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Un dizionario d'arte e memoria per Villa Medici 


■v 

E dedicata al tema della memoria la se¬ 
conda edizione di «LaVillet lejardin, la 
Memoire», in corso a Villa Medici fino 
al 5 settembre. Memoria come stimolo 
per una meditata riflessione sullo stato delle 
nostrecittà che sempre più disarticolano il sen¬ 
so comune dello stare assieme* una collettività 
senza memoria d'arte contemporanea è co¬ 
munque destinata aN'«estinzione». Ed è pro¬ 
prio esplorando gli splendidi giardini di Villa 
Medici chesìincontra la memoria dell'arte con¬ 
temporanea. Il programma espositivo triennale 
promosso dal direttore dell'Accademia di Fran¬ 
cia, Bruno Rad ne, quest'anno accoglie trenta 


artisti invitati dal terzetto dei curatori interna¬ 
zionali Carolyn Christov-Bagargiev, Hans Ul¬ 
rich ObristeLaurenceBossé. 

Installazioni disseminate per il bosco, nelle 
sontuose sale* nei cortili giganteschi: il tema 
della memoria visualizza una sorta di diziona¬ 
rio che raccoglie in sé quel che resta delle rela¬ 
zioni tra città, cultura metropolitana e natura 
inurbata. Artisti internazionali della grandezza 
di Marina Abramovic, Christian Boltansky, En¬ 
zo Cucchi, Fabio Mauri, Vettor Pisani, Luca Vi- 
tone, Cai Guo Qiang, Bob Braine, Mark Dion, 
Marie Denis, Amy Vogel, e tanti altri hanno 
disseminato di loro opere questo macroscopico 


universo architettonico posto sulla sommità di 
Trinità dei Monti a Roma. 

L’occasione da cui prende spunto l'iniziativa 
è la riflessione sul restauro in corso a Villa Me¬ 
dici esugli scavi archeologici nel piazzale della 
Villa. Gli artisti percorrendo una loro idea del¬ 
la memoria visualizzano antiche relazioni con 
i percorsi fisici del corpo dettati dai cinque sen¬ 
si ed allora ecco gli scavi sonori di Luca Vitone 
omaggio agli scavi archeologici in corso, il la¬ 
voro dell'artista, che incentra il suo percorso 
sull'idea di luogo. Dalla terra emergono suoni, 
legati alia cultura della città. L'artista cinese 
Cai Guo Qiang, protagonista di numerose espo¬ 


sizioni internazionali in Giappone e al Gug- 
genheim Museum di Soho, ha «curato» una 
delle statue di Villa Medici con il sistema del¬ 
l'agopuntura. Bob Braine e Mark Dion hanno 
compiuto insieme una esplorazione sotterra¬ 
nea della villa, ispirandosi al viaggio al centro 
della terra di Verne. Segue la quadreria di Fabio 
Mauri che ha creato una installazione ispirata 
allo studio del bisnonno, il pittore Roberto 
Bompiani, esponendo un suo divano e una 
ventina di pitture realizzate da lui. Sul divano, 
un lenzuolo bianco e una stele con i nomi di 
tutte le persone che vi si sono sedute sopra. 
Christian Boltansky su nastro invece ha inciso 


ENRICO GALLI AN 


la memoria dei tanti pensionnairesche hanno 
vissuto nella villa. Enzo Cucchi, fuori tra il bo¬ 
sco e il giardino, ha impiantato nelle nicchie 
sulla piazza, delle sfere di mosaico, quelle che 
gli studiosi adesso cercano disperatamente nel¬ 
le fouilles archeologiche, decorandole di una 
cascata di fiori. Al centro del semicerchio dello 
slargo, un container è il lavoro di Jean-Luc 
Moulénet che parla di Roma e del suo presente^ 
attraverso una selezione sintetica di immagini 
fotografiche. I percorsi artistici continuano, e 
nell'atelier del bosco, Vettor Pisani ha indetto 
il festivalino di poesia dedicato alla follia con 
Gabriella Sica e Valentino Zeichen. 



L'ANTEPRIMA ■ «CITTÀ DELLA PIANURA», IL NUOVO ROMANZO 

CHE CHIUDE LA TRILOGIA DEL CONFINE 


Con M cCarthy 
fino allafinedd West 


IL LIBRO 


Un pessimismo epico 
e la frontiera nel cuore 

S e la storia non può mai essereseparata dal luogo al qualeappartie- 
ne, quelladijohn Gradye Billynon può che terminarecon la finedel 
West. «Cittadella pianura», il nuovo romanzo di Cormac M cCarthy 
di cui anticipiamo un brano in questa pagina (in libreria agli inizi di 
questa settimana per i tipi di Einaudi, pagine335, Iire30.000) è un 
dolceetragico addio al West, luogo del cuoreedella mente prima 
ancora che della Terra, ultimo salutoai suoi epici protagonisti. Ra¬ 
gazzi chesi son «fatti uomini» tra le landedeserteal confinedi due 
nazioni edei loro cuori. «Città della pianura» chiude la «Trilogia del 
confine» cheCormac M cCarthyaveva avviato nel ‘92 con «Cavalli 
selvaggi» e proseguito nel'94 con «Oltre il confine», facendo incon¬ 
trare, nel ranch di Mac dove lavorano come cowboy, i protagonisti 
dei dueromanzi precedenti. Sabbia, sole, sangue, sudore. I luoghi 
sonosempre i luoghi di M cCarthy, scrittore di un Westcheal cinema 
nons'èquasi mai visto, spazi o-temposenza legge né valori dovegli 
uomini si dividono in vittime ecarnefici, dove la morte non è mai «fi¬ 
ne» edove la violenza non assomiglia nemmeno a quella «naturale» 
della natura. Mail Westè ormai cambiato, corranogli anni Cinquan¬ 
ta e il ranch di Mac sta per essere espropriato dallo stato. E soprat¬ 
tutto, il confine, i confini, sono stati varcati da tempo. AJ ohn Grady 
ri mane l'amore peri cavalli eperuna donna fragilechesegnerà il 
suo destino. Quello di guardare in faccia l'altro, il messicano Eduar¬ 
do crudelee innamorato, eoltrepassaredefinitivamente il confine. 

A Billyrimaneun cane, lontano ricordo della lupa che inseguì da ra¬ 
gazzo finoal Messico, e ilsipario da chiuderecon il drappo della sua 


CORMAC McCARTHY 

J ohn Grady sedeva a gambe 
incrociate e masticava uno 
stelo d’erba. Venti miglia a 
d, la vallata del Rio Grande era 
percorsa da una striscia di verde, 
mobbileeviva. Più in quasi sten¬ 
devano campi recintati. Una nu¬ 
be di polvere plumbea seguiva un 
coltivatore che guidava il trattore 
lungo i solchi grigi di un campo 
autunnaledi cotone. 

Il signor Johnson dice che l’e¬ 
sercito ha mandato qui della gen¬ 
te con l'ordine di esaminare sette 
stati del sudovest, trovare la zona 
peggiore che si possa immaginare 
e tornare a riferire. E il ranch di 
Mac ci sta proprio in 
mezzo. 

Billy guardò John 
Grady, poi tornò a 
fissarelemontagne. 

Che ne pensi, sarà 
vero? dissejohn Gra¬ 
dy. 

Diavolo, chi lo sa. 

(...) 

(...) John Grady si 
chinò, sputò fra i 
denti, poi si rimise in 
bocca io stelo d'erba. 

A te piaceva sua fi¬ 
glia, vero? Accidenti 
se mi piaceva. Era carina con me 
come nessuno al mondo. 

Un coyote uscì dai cespugli e si 
miseatrotterellarelungo lacresta 
di una collina, un quarto di mi¬ 
glio a est. Guardalo bene, quel fi¬ 
glio di puttana, disse Billy. 

Aspetta che prendo il fucile. 


Sarà sparito prima che tu riesca 
anche solo ad alzarti in piedi. Il 
coyote proseguì la sua corsa lungo 
il rilievo, si fermò, guardò indie¬ 
tro esi rituffò nella boscaglia. 

Secondo te cosa ci faceva qui in 
pieno giorno? Probabilmente lui 
si domanda lo stesso riguardo a 
te. 

Pensi che ci abbia veduti? 

Bé, io non l'ho visto cacciarsi a 
capofitto fra quei cespugli di no- 
pale, laggiù, perciò direi checieco 
del tutto non era. 

John Grady rimase ad aspettare, 
ma il coyote non ricomparve. 

La cosa buffa, disse Billy, è che 
lei si ammalò proprio quando io 
stavo per andarmene. Ero pronto 
a partire. Quando morì avevo 
molti motivi in meno 
per restare, e invece 
restai comunque. 

Magari pensavi che 
Mac avesse bisogno di 
te, immagino. 

Cazzate. 

Quanti anni aveva? 
Non lo so. Un bel 
po' più di trenta. For- 
sequaranta. 

Non l'avresti detto, 
però. 

Pensi che lui di¬ 
menticherà prima o 
poi? 

Mac? 

Sì. 

No. Una donna come quella 
non teladimentichi. Non dimen¬ 
ticherà un bel niente, lui. Mai. 

Si mise seduto, s'infilò il cap¬ 
pello in testa e lo sistemò. Sei 
pronto, cugino? 


Sì. 

Si alzò con movenze rigide, al¬ 
lungò un braccio per raccogliere 
da terra il portavivande, si spolve¬ 
rò con una mano il fondo dei 
pantaloni, quindi si piegò e prese 
il giubbotto. Guardòjohn Grady. 

Una volta un vecchio mi disse 


che lui non aveva mai conosciuto 
una donna cresciuta con il cesso 
dentro casa per la quale valesse la 
pena di perdere tempo. Be', lei 
non era certo vissuta fra gli agi. Il 
vecchio Johnson non è mai stato 
altro che un cowboy, e tu sai 
quanto rende questo mestiere. 


// 

Un coyote uscì 
dai cespugli 
Guardalo bene, 
quel figlio 
di puttana, 
disse Billy 

II 



Disegno di Marco Petrella 


memoria. 

Ci sono un sacco di cosechesembrano più bellevisteda lontano, dice Billya 
un certo punto di «Città della pianura». La vita passata, per esempio. E ma¬ 
gari anche la vita non ancora vissuta. Da lontano Cormac McCarthyguarda 
al suo West. Senza pietà, comeècapaceilsuo pessimismo totale, ci porta in 
groppa alle parolefino alla tragedia. Lesuestorieappartengono alla cate¬ 
goria dei miti e dellefiabe. E così anche «Città della pianura», un'altra sto¬ 
ria epica di un autore la cui stessa storia personaleassomiglia a una fiaba. 
Prima di «Cavalli selvaggi» era un autoredi culto per pochi adepti. Ha sfon¬ 
dato alla venerabileetà di 59 anni, dopo aver scritto cinque romanzi (trai 
quali «Meridiano di sangue» e« Il buio fuori», entrambi tradotti da Einaudi) 
euna sceneggiatura per la tv. Nel ‘92, Con un romanzo chediventa inspiega- 
bilmenteun bestseller: 190milacopie vendute in sei mesi. Daamericano, 
da cowboy, usa i soldi guadagnati per acquistareun pick-up, ilfurgonecol 
pianalecheha sostituito, nell'era delle macchine, il cavallo. Di lui non si sa 
molto perché non ama parlare (a parte il libro preferito, «Moby Dick», e l'au¬ 
tore più odiato, Henryjames), soprattutto coni giornalisti. Dal '76 vivea El 
Paso, Texas, in un ranch a prova di «estraneo». Spara a vi sta a chi entra nel 
suo territorio. Con il West nel cuore. STEFANI ASCATENI 


Mac la incontrò a una cena par¬ 
rocchiale, a LasCruces, elei aveva 
diciassette anni e la sua dote era 
tutta lì, più o meno. Lui non la di¬ 
menticherà mai. Non oggi, non 
domani, mai. 

Era buio quando tornarono. 
Billy tirò su il finestrino del pick- 


up e restò seduto con gli occhi ri¬ 
volti alla casa. 

Sono stanco morto, disse. 

Vuoi che lasciamo la roba là 
dietro? 

Portiamo dentro la cavezza. 
Magari pioverà. Magari. 

È anche quella scatola di ganci. 


Seno faranno ruggine. 

Li prendo io. 

Raccolse la roba dal pianale del 
pick-up. Nel capannone si accese¬ 
ro le luci. Billy era lì escuoteva la 
mano in su ein giù. 

Tutte le volte che tocco quel fi¬ 
glio di puttana mi becco la scossa. 

È per via dei chiodi che hai ne¬ 
gli stivali. 

Allora perché la scossa non la 
sento ai piedi? 

Non lo so. 

Appese la cavezza a un chiodo e 
appoggiò la scatola di graffe sopra 
una struttura di sostegno a croce, 
appena dentro. I cavalli nitrivano 
nei loro box. 

Attraversò il capannone, e arri¬ 
vato in fondo picchiò il palmo 
della mano contro la porticina 
dell'ultimo box. Dall'altra parte ci 
fu un'istantanea esplosione con¬ 
tro le tavole di legno. Una nuvola 
di polvere rimase sospesa a mez¬ 
z'aria. Si voltò a guardare Billy e 
sogghignò. Tu continua a stuzzi¬ 
carlo, disse Billy. Capace che buca 
il legno e caccia fuori uno zocco¬ 
lo, quel figlio di puttana. 


NUOVI AUTORI 


Scrittori gasi, scrittori magi. Dal pulp al diét 


ANTONELLA FIORI 

REGGIO EMILIA La scrittura è 
unaquestionedi taglia. Almeno 
a Reggio Emilia. «Ricercare. La¬ 
boratorio di nuovescritture»(tra 
i critici, Balestrini, Lepri e Gu¬ 
glielmi - nella foto) dopo il pulp 
ha lanciato non tanto unanuova 
corrente letteraria, ma una cate- 
goriadello spirito, leitmotivdel- 
lacorridain cui gli scrittori si so¬ 
no sottoposti al fuoco del la criti¬ 
ca. Meglio lo scrittoregrassoo lo 
scrittoremagro? M utuato da una 
frasedi Stendhal, il tormentone, 
diciamolo subito, ci ha salvato 
dalla noia ripetitiva degli inter¬ 
venti dei critici: in molti casi im¬ 
pegnati a sostenere in modo 
coatto i propri pupilli. Oppure a 


esibirsi in atti di «forzutismo» 
che ha visto coniare frasi come 
«sanguinettismo e nomadismo 
con rallentamento della cogni¬ 
zione» (Francesco Leonetti), 
«tessuto urbano strutturato alla 
ricerca di interzone» (Andrea 
Cortei lessa). 

Ma andiamo con ordine. La 
questione del magro edei grasso 
si è posta a partire da autori che 
hanno infarcito il loro testo di 
qualchechilodi troppo di agget¬ 
tivi, metafore, eccetera. Come 
GretaDanes, promessa emiliana, 
che per rendere credibile il suo 
del irioelasuarabbiaèarrivata al¬ 
la parodia: «Il vampiro dell'al¬ 
cool vi regnava come il Dio della 
savana». Altro esempio di grassi, 
Laura Guglielmi, e soprattutto, 
GiordanoTedoldi,un post-pulp- 


trash chehamesso in campo una 
voce narrante con un lo gigan- 
teggiante,orgiastico,un loincaz- 
zato che per alcuni era un «lo di 
merda»allaCéline, per altri sem¬ 
plicemente una parodia di «Stri - 
scialanotizia». Magro, invece, 
Luca Beri sso, ligureeasciuttonel 
suo racconto sul I a G enova dei vi - 
coli dove si narra dell'incontro 
misterioso tra un italiano e un 
magh rebino. U n racconto, i I suo, 
lodato soprattutto per il ritmo 
ma dove la magrezza in realtà 
non trovava la forza per andare 
oltre lo scricchiolare del le ossa e 
fin ivanell'ossessività. 

L'orizzonte comunque, rasse- 
gnamoci, è meglio magro, diet, 
light, anche se magrezza non si¬ 
gnifica necessariamente mini¬ 
malismo. Comedimostrano i ca- 


■ REGGIO 
EMILIA 

A «Ricercare» 
nuove tendenze 
e vecchie 
scoperte: come 
Di Ruscio, 
poeta di 69 anni 

sidifalsi magri,unacategoriaalla 
quale appartiene Davide Brego- 
la, 1971, nato a Ferrara, vincitore 
quest'anno del premio Tondelli 
perlanarrativa. Anchequi un bel 
delirio infarcito di amplificazio¬ 
ni tecnico-retoriche, con un 
viaggiotralaperiferiadi unacittà 


e le periferiche di un computer, 
ma assieme sorveglianza sulla 
scrittura, un «vestito» che non ci 
sbatte addosso foga e ardori pre- 
puberali. «Il lavoro di editing è 
proprio quel lo di rifinireil punto 
giusto dell'abito rispetto alla mi¬ 
sura di ciascun scrittore. Se uno 
haunataglia46non può indos¬ 
sare la 42», dice Laura Lepri, edi- 
torecoordinatricedegli incontri 
a Reggio Emilia con gli scrittori 
stranieri, gli inglesi Geoff Dyere 
TimParks. 

Così, in unaedizionedi «Ri cer¬ 
care» dallaqualenonsonoem er¬ 
si fenomeni, ma alcune confer- 
mecomeSandroneDaffieri (gial¬ 
lista Mondadori chehascrittoun 
bel racconto oltre il genere) edo¬ 
ve h a otten uto u n a u I teri ore san - 
tificazione la letteratura adriati¬ 


ca, in parti colare con il parmigia¬ 
no Paolo Nori (vedi il romanzo 
«Bassotuba non c'è», edizioni 
DeriveApprodi), la sorpresa è ve¬ 
nuta soprattutto da un marchi¬ 
giano naturalizzato norvegesedi 
69 anni, Luigi Di Ruscio, autore 
del romanzo «Paimiro» (pubbli¬ 
cato in ultimo da Baldini & Ca¬ 
stoldi) edi poesiestrazianti eiro- 
niche sul comuniSmo. Stufo di 
essere scoperto e riscoperto, il 
pensionato accusa, sottovoce, la 
critica militantedi essere in «co¬ 
stante ritardo mentale». Dice: 
«ScopertodaFortini,nel '53vinsi 
il primopremiodell'Unità. Melo 
hafatto vi ncereQuasi modo. Sec- 
chiami diedeunabustacon cen¬ 
tomila lire che allora erano un 
premio coi fiocchi: ti ci potevi 
comprareun appartamento. Ve¬ 


de, appartengo alla categoria di 
serie B degli scrittori: quelli che 
non devono pagare per essere 
pubblicati, quello vorrebbe dire 
esserein C, machenon vengono 
neppure pubblicati dai grandi 
editori e sarebbe la serie A. A me 
rimborsano lespese, in ogni caso 
faccio unacosachemidàfelicità. 
Se non scrivo, poi, dopo un po' 
sto male. Sto i ncazzato». 

Nel suo racconto anche Di Ru¬ 
scio delira, è grasso, asuo modo. 
M a davvero I a seri ttu ra èsol o u n a 
questionedi taglia? «Lookingfor 
soul food and a placete eat», in 
cerca di cibo per l'anima e di un 
posto dove mangiare, cantava 
Lou Reed. Anche magri, dipende 
da che cosa mangiamo, con che 
cosa alimentiamo la nostra ani¬ 
ma, I a n ostra seri ttu ra. 
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IN PRIMO PIANO 


♦ L'intervento del premier alia Conferenza degli anziani 
«Ma è legittimo discutere sui ritiri anticipati dal lavoro» 
Per col pi re la microcriminalità processi per direttissima 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Tre ore di faccia a faccia 
con una significativa rappre¬ 
sentanza di coloro che Massi¬ 
mo D'Alema definisce «non un 
peso ma una forza» per la so¬ 
cietà e che costituiscono una 
parte consistente della popola¬ 
zione di un paese come l'Italia 
dove la crescita zero è, ormai, 
un dato consolidato ed in cui 
l'aspettativa di vita si sposta 
sempre più in avanti. Anche 
per questo il presidente del 
Consiglio, nel giorno della 
chiusura della Conferenza per 
l'anno internazionale per le 
persone anziane, si è rivolto ai 
suoi interlocutori, in sala o col¬ 
legati in audio e video, senza 
puntare sui temi appannaggio 
della terza età. Rassicurazioni 
ai pensionati, questo sì, per 
quanto riguarda i diritti acqui¬ 
siti. Ed anche l'impegno per 
una migliore assistenza che 
non sia solo sanitaria ma con¬ 
tribuisca a reinserire gli anziani 
nel tessuto sociale dal quale, al¬ 
trimenti, rischiano di rimanere 
esclusi. E sarebbe ingiusto e 
inopportuno. Perché capacità 
ed esperienza sono beni che 
una società equilibrata non 
può consentirsi di sprecare. 
Ma, anzi, deve riuscire a sfrut¬ 
tare al massimo cominciando 
con il rendere più sicure lecittà 
in cui gli anziani vivono. D'A¬ 
lema lancia dal palco del Palaz- 
zetto dello Sport un appello al 
Parlamento perché non impie¬ 
ghi più tanto tempo ad appro¬ 
vare leggi pensate per affronta¬ 
re l'emergenza. «Se si propon¬ 
gono misure per fronteggiare 
situazioni specifiche e si appro¬ 
vano dopo un anno, non ser¬ 
vono più» ha polemicamente 
affermato il premier portando 
l'esempio di quella microcrimi¬ 
nalità di cui sovente sono vitti¬ 
me proprio anziani e donne e 
che per lui è «micro solo per 
chi ne parla e fa le statistiche 
ma non per chi la subisce». «È 
intollerabile -ha detto D'Ale¬ 
ma- che il responsabile di uno 
scippo o di uno stupro dopo 
dieci giorni sia di nuovo a spas¬ 
so nello stesso quartiere dove 
ha commesso il reato. Noi vo¬ 
gliamo combattere queste for¬ 
me di criminalità lavorando 
naturalmente molto anche sul¬ 
la prevenzione ma abbiamo 
proposto che per questi reati ci 
sia l'arresto obbligatorio e il 


processo per direttissima. La 
società non deve essere feroce 
magiusta. Deve difendere i più 
deboli e gli anziani sono sicu¬ 
ramente tra questi». 

Certezze e proposte. Ne ha 
fornite e avanzate il presidente 
del Consiglio incalzato dalle 
domande degli interlocutori e 
da quelle del moderatore Mau¬ 
rizio Costanzo. Nessun timore, 
dunque, per coloro che già 
hanno chiuso 
il loro ciclo la¬ 
vorativo. «Al¬ 
cuni diritti 
fondamentali 
non possono 
essere aggre¬ 
diti o messi in 
discussione. È 
legittimo il di¬ 
battito sul si¬ 
stema previ¬ 
denziale pen¬ 
sionistico, ma 
nessuno in questa discussione, 
e certamente non il governo, 
può parlare di mettere in dub¬ 
bio i diritti acquisiti da quelli 
che hanno lavorato nel corso 
di tutta la loro vita. Semmai 


■ LEGGE 
ASSISTENZA 

Dal 2000 
il governo 
stanzierà 
mille miliardi 
per finanziare i 
provvedimento 


qualche volta è legittimo di¬ 
scutere che si possa diventare 
pensionati quando non si èan- 
cora an zi an i. Q uesto è l'aspetto 
più discutibile del sistema 
mentre. Dall'altra parte, non 
può essere negato il diritto ad 
una pensione dignitosa». Il 
reddito degli anziani non sarà 
toccato, parola di premier. 
«Semmai -dice D'Alema- difeso 
attraverso una riduzione del 
peso fiscale sui redditi medio¬ 
bassi». Il dibattito èdestinato a 
proseguire ma, spiega il pre¬ 
mier, più «sui lavoratori auto¬ 
nomi per i quali la pensione è 
un puro integratore di reddito, 
poiché continuano a lavorare 
mentre per i lavoratori dipen¬ 
denti c'è stata la proibizione 
del cumulo. Basta con le nic- 
chiedi privilegio, allora. E l'im¬ 
pegno che «a parti re dal 2000 il 
governo dovrà mettere mille 
miliardi sulla legge per l'assi¬ 
stenza degli anziani» tanto più 
per coloro che non sono auto¬ 
sufficienti. Anche se, a questo 
proposito, D'Alema ha ricorda¬ 
to alcune iniziative già operan¬ 
ti grazie alle quali gli anziani 


sono meno isolati e la loro assi¬ 
stenza non cade sulle strutture 
pubbliche ma sulle associazio¬ 
ni di volontariato. 

Anziani come forza attiva. 
Ed allora il presidente del Con¬ 
siglio lancia una proposta in 
vista dell'appuntamento giubi¬ 
lare. «Sarà l'occasione giusta 
per dare concretezza all'idea 
che gli anziani sono una risorsa 
per il paese» afferma D'Alema 
lanciando l'idea di un «Patto 
per un patto per il Giubileo». 


«L'anno prossimo -ricorda il 
premier- arriveranno in Italia 
almeno venti milioni di pelle¬ 
grini. La struttura pubblica del 
paese non può farcela da sola e 
chiede collaborazione ai citta¬ 
dini e agli anziani perché ci 
aiutino a rendere più acco¬ 
gliente il nostro paese. Non ci 
aspettiamo che lo facciano gra¬ 
tis». Notazione corretta. Una 
«forza» deve essere retribuita 
per sentirsi tale. Altrimenti è 
solo un «peso». 


Il presidente del Consiglio Massimo D'Alema 


Monteforte/Ansa 


«La mia terza età lontana dalla politica...» 


I giorno in cui sarò un uo¬ 
mo libero, lontano dagli 
impegni della politica sali¬ 
rò su una barca a vela piccola, non 
grande, e me ne andrò in giro per 
mare...». Il sogno nel cassetto (o 
meglio nella stiva) di 
Massimo D'Alema, 
non più uomo di go¬ 
verno ma pensionato, 
naviga sui mari, sfrut¬ 
ta al meglio i venti, 
trova il meritato ripo¬ 
so nella calma di una 
baia riparata. Ed a 
Maurizio Costanzo 
che smorza gli entu¬ 
siasmi con un «...a 82 
anni» il presidente del 
Consiglio ribatte: 

«Credo che l'Italia ab¬ 
bia sofferto di due 
mali, lavoratori che sono andati in 
pensione troppo giovani e politici 
che sono andati in pensione troppo 
presto. Abbiamo, invece, bisogno 
di una società in cui tutti vanno in 
pensione all'età giusta, la stessa 
politica ha bisogno di ricambio. La 
politica è una cosa seria e che va 


fatta mettendo in pratica quello 
che si dice. Anche per questa occu¬ 
pazione ci deve essere un termine, 
andando via quando non si è trop¬ 
po vecchi. Se io dovessi ritirarmi a 
ottantadue anni vorrebbe dire che 
l'Italia non ha guarito 
la sua malattia». 

Per il momento, in 
un momento di tran¬ 
sizione come quello 
che stiamo vivendo, 
in attesa che le rifor¬ 
me portino la necessa¬ 
ria stabilità, meno 
male che alcuni gran¬ 
di personalità conti¬ 
nuano ad apportare il 
loro insostituibile con¬ 
tributo. La fiducia che 
il premier dimostra di 
avere in un paese che 
«ha in sé la capacità di alzare la 
voce e di farsi valere, in una socie¬ 
tà che ha gli anticorpi per non ce¬ 
dere alla solitudine» si ritrova nel¬ 
la sua visione di un'Italia che può 
essere ottimista dopo le difficili 
prove superate e nonostante una 
guerra così vicina. D'Alema non si 


fa pregare per elencare i rigorosi ed 
autorevoli rappresentanti della ter¬ 
za età che gli fanno sperare di po¬ 
ter lasciare il suo lavoro senza tira¬ 
re fino a tarda età. «Il presidente 
Ciampi che porta con grande fre¬ 
schezza i suoi quasi 
80 anni ed è nella giu¬ 
sta età per esercitare 
in modo saggio il ruo¬ 
lo di un grande pater 
familias, come anche 
Vittorio Eoa e Norber¬ 
to Bobbio sono uomi¬ 
ni che per me hanno 
rappresentato una 
guida ed un punto di 
riferimento in questi 
anni difficili. Mai 
avrei immaginato nel¬ 
la mia vita di militan¬ 
te e di funzionario di 
partito che prima o poi sarebbe na¬ 
ta una solidarietà tra me e l'uomo 
che è stato a lungo il governatore 
della Banca d'Italia». E poi c'è 
mamma Fabiola tra le persone d'e¬ 
tà da lui più ascoltate «una donna 
partecipe, attiva, piena di osserva¬ 
zioni spesso critiche ed utili per 


me». 

Ma la storia, le tradizioni, i ri¬ 
cordi sono una questione di affini¬ 
tà intellettuali e politiche, ma non 
solo. Esce allo scoperto il presiden¬ 
te gourmet. E fa un appello in dife 
sa di vecchie abitudi¬ 
ni che si stanno per¬ 
dendo. «La pasta fat¬ 
ta in casa...Non riesco 
ad immaginare un 
paese senza tagliatelle 
fatte a mano. Per me 
questa tradizione do¬ 
vrebbe essere patrimo¬ 
nio sia degli uomini 
che delle donne. Un 
esempio di tradizioni 
del nostro paese che 
rischiano di sparire 
con una perdita secca 
di civiltà e qualità 
della vita». Chi è depositario di 
queste tradizioni e di altre capacità 
artigiane le divulghi, invita il pre¬ 
mier. «Lo faccia per le orecchiette, 
per le mezze maniche...» aggiunge 
Costanzo sollecitato dall'ora di 
pranzo, ormai molto vicina. 

M.Ci. 


// 

Uomini come 
Carlo A. Ciampi 
e donne come 
mia madre 
grandi punti 
di riferimento 

// 


// 

Ma se io dovessi 
ritirarmi a 82 anni 
vorrebbe dire 
che l'Italia 
non ha guarito 
la sua malattia 

11 


La promessa di D'Alema 
«Chi è in pensione 
può Stare tranquillo» 

Appello al Parlamento: approvate subito 
le leggi pensate per affrontare l'emergenza 


«Quello di Berlusconi? Un fisco spaccatutto» 

I numeri dei Dscon le propostedi Forza Itali a tagli asanitàepre/idenza 


ROMA I Ds ribadiscono: i «nu¬ 
meri «confermano chela riforma 
fiscaledi Forzaltaliaèunapropo- 
sta «da talk-show» che «non do¬ 
vrebbe essere avanzata dalla più 
grande forza del l'opposizione 
ital iana» perchécomporterebbe, 
se applicata, l'uscita dal la mone 
ta unica, licenziamenti di massa 
dalla pubblica amministrazione 
e drastici tagli alla spesa sociale, 
sanitàepensioni in testa. Un giu¬ 
dizio supportato dal l'elaborazio- 
nedegli esperti di BottegheOscu- 
resu dati del ministero delle Fi¬ 
nanze. Unadisaminachepren de 
in considerazione le principali 
voci della«riforma»propostadal 
leader del Polo (Irpef, Irpeg e 
Irap) e le sue conseguenze sulle 


casse dello Stato e sulla vita dei 
cittadini. 

IRPEF. Le nuove aliquote e l'e¬ 
senzione per i redditi fino a 22 
milioni e per gli ultrassettan- 
tenni avrebbero, per i Ds, un 
costo complessivo di 160mila 
miliardi. Il gettito lordo sarebbe 
infatti pari a 100 mila miliardi, 
a cui occorrerebbe sottrarre 40 
mila miliardi per le detrazioni 
attualmente previste. Il gettito 
netto sarebbe quindi di 60 mila 
miliardi, a fronte di quello di 
220 mila miliardi previsto at¬ 
tualmente per il 1999. Questo 
vorrebbe dire, per i Ds, che se¬ 
condo le modalità di copertura 
del minor gettito previste dal 
Polo,occorrerebbero: 


1) 80 mila miliardi (il 50% 
del minor gettito) di maggior- 
gettito dovuto ad aumento del 
Pii. Ma per arrivare a questa ci¬ 
fra, secondo gli esperti Ds, oc- 
correbbe un aumento del Pii di 
circa 225mila miliardi. Cioè 
una crescita superiore all'll per 
cento: «Nella storia d'Italia e 
d'Europa, nemmeno negli anni 
di boom, la crescita non si è 
mai avvicinata a tassi così eie 
vati. Come si sa, il tasso di cre¬ 
scita attuale non arriva al 4 % 
in nessun paese d'Europa». 

2) 49.500 miliardi (il 30 % 
del minor gettito) attraverso re¬ 
cupero dell'evasione. Cioè, se¬ 
condo i calcoli dei Ds, un recu¬ 
pero di un imponibilesuperiore 


ai 200 mila miliardi. 

3) 33.000 miliardi (il restante 
20 %) di tagli al le spese: «Si può 
scegliere ad esempio - rilevano i 
Ds - di ridurre di un milione e 
mezzo l'anno le pensioni di 20 
milioni di pensionati, oppure 
di licenziare un terzo dei dipen¬ 
denti pubblici; oppure di pri- 
vattizzare la Pubblica sicurezza 
e la giustizia; oppure...». 

IRPEG. La nuova aliquota al 
33% costerebbe, per i Ds, circa 
5.000 miliardi. Con la formula 
di copertura indicata dalPolo 
sarebbe necessario, per i Ds, un 
incremento ulteriore della base 
imponibile pari a circa 16 mila 
miliardi. Il tasso di crescita do¬ 
vrebbe così salire, dall'11 per 


cento necessario a coprire la ri¬ 
forma dell'lrpef, ad oltre il 12 
per cento, secondo i calcoli di- 
Bottegh e Oscure. 

IRAP. L'abolizione comporte¬ 
rebbe, per i Ds, un costo di 50 
mila miliardi, per il quale il Po¬ 
lo non sembra prevedere alcu¬ 
na copertura. 

In pratica questo comporte¬ 
rebbe, secondo Botteghe Oscu¬ 
re, un «raddoppio dell'indebita¬ 
mento portando al 5% il rap¬ 
porto deficit/Pi I » con conse¬ 
guente uscita dall'Euro, oppure 
un ulteriore taglio di spesa «ad 
esempio dimezzando la spesa 
sanitaria o eliminando il 25 % 
delle pensioni attualmente ero¬ 
gate». 
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Contro l'astensionismo 

GIORGIO NAPOLITANO 


I n vista delle elezioni dà 13 
giugno ci si chiede, in Euro¬ 
pa, se possa questa volta ri¬ 
dursi l'astensionismo che ha, 
dal 1979, caratte 
rizzato le consulta¬ 
zioni per il Parla¬ 
mento europeo (ri¬ 
spetto alle consul¬ 
tazioni dei Parla¬ 
menti nazionali, si 
è registrato un 
astensionismo su¬ 
periore di molti 
punti, in alcuni 
paesi di diecine di 
punti). Un'inchie¬ 
sta condotta da un 
centro di ricerca 
francese alia fine 
dàlo scorso anno - ne sono stati 
appena pubblicati i risultati - 
ha mostrato come una larga 
parte degli europei (addirittura 
il 68% degli inglesi) continui a 
saper molto poco dà titolari de 
gli incarichi più alti nàie istitu¬ 
zioni di Bruxàles e di Strasbur¬ 
go e dell'attività di quà Parla¬ 
mento che ogni cinque anni è 
chiamata ad àeggere. Potrà ora 
esserci una manifestazione di 
più forte interesse ed impegno 
da parte del corpo àettorale nà 
quindici paesi membri dàla 
Unione, per effetto degli avveni¬ 
menti più recenti, dal decollo 
dà l'euro alle dimissioni della 
Commissione presieduta da Jac¬ 


ques Santer al conflitto per ii 
Kosovo? 

Grande è In questo senso la 
responsabilità sia degli organi 
di informazione sia 
delle forze politiche: 
ci auguriamo che a 
distanza di meno di 
quindici giorni dal 
voto ci sia un sus¬ 
sulto riparatore da 
parte degli uni e del¬ 
le altre. Tanto più 
che la stessa inchie¬ 
sta francese ha mes¬ 
so in evidenza, ac¬ 
canto alla scarsa co¬ 
noscenza dàla vita 
istituzionale euro¬ 
pea da parte dà cit¬ 
tadini, anchela loro aspirazione 
a vedere attribuito un ruoto più 
importante al Parlamento euro¬ 
peo e a veder impresso un ritmo 
più rapido al processo di inte 
grazione, con particolare riferi¬ 
mento all'affermazione di poli¬ 
tiche comuni in molti campi e 
alla definizione di una cittadi¬ 
nanza europea. Colmare il defi¬ 
cit non solo di informazione ma 
di democrazia e di volontà poli¬ 
tica che pesa sulla causa dell'u¬ 
nità europea e che produce 
astensionismo: chi si sta impe¬ 
gnando a questo fine tra le tante 
liste e tra gli innumerevoli can¬ 
didati che competono per le àe 
zloni del 13 giugno? 



LA TESTIMONIANZA 


Se le generazioni 
si scambiano i saperi 


ROMA A Cremona un centro 
messo in piedi da ex lavoratori 
autonomi h a reali zzato unaespe- 
rienza significativa. Ne ha parla¬ 
to durantei I confronto con i I pre¬ 
sidente del Consiglio alla conte 
renzasugli anziani, il rappresen- 
tantedel Cupla(Comitatounita- 
riopensionati lavoro autonomo) 
anomedi 5 milioni di ex agri col- 
tori, artigiani e commercianti. 
Nella città lombarda i falegnami 
in pensione hanno chiesto e ot¬ 
tenuto dal Comune un luogo 
adatto per riunirsi con i loro at¬ 
trezzi esi sono messi adisposizio- 
nedi chi voleva imparare il me¬ 
stiere. Ci hanno provato cento 
giovani, 50di loro hanno trovato 
lavoro. 

È un esempio di come l'asso¬ 
ciazionismo fra gli anziani può 
favorire latrasmissione, lo scam¬ 
bio dei saperi fra le generazioni 
eh e speci al m en te n el l'art i gi an a- 
to è preziosissimo. Il ministero 
del la Solidarietà sociale, con una 
ricercadi PaolaPiva,haindagato 
sulle politiche sociali nei paesi 
europei che incentivano espe¬ 
rienze di questo tipo, ma anche i 
servizi agli anziani non autosuf¬ 
ficienti e nel complesso quelli 
collettivi familiari e di volonta¬ 
riato. 

Tutti i paesi europei dispongo- 
nodi i n i ziati veri volte agl i anzia- 
n i auton om i per man ten ere I a I o- 
ro presenza nella comunità efa- 
ci I i tare I o scam bi o gen erazi o n al e 
dei saperi; iniziative verso l'an¬ 
ziano non autosufficienti perché 
resti nel suo ambiente di vita 
p i uttosto eh eessere ri coverato i n 
residenze artificiali; iniziative 
per riconoscere il lavoro di cura. 
Più rari invecei paesi comeFran- 
ciaeGermaniachesi preoccupa- 
noanchedi svilupparelapiccola 
impresa in questi servizi (equin- 
di l'occupazione), o di riqualifi¬ 
care i lavoratori impiegati nel¬ 


l'assistenza-spesso immigrati-e 
di farli usci redal lavoronero. 

Sul le i n iziati ve verso gli anzia¬ 
ni autonomi - centri diurni, sog¬ 
giorni estivi, università del la ter¬ 
za età- il fenomeno emergenteè 
che si stanno aprendo alla fre¬ 
quentazione di giovani e adulti. 
È accaduto in Grecia nei Kapi, 
centri diurni molto diffusi eco- 
gestiti con gli enti locali. In Sviz¬ 
zeraquesti centri nel lecittà han¬ 
no l'obiettivo di prevenirelaper- 
ditadi autonomia. In Italiastan¬ 
no decollando le Banche del 
tem po per I o scam bi o gratu i to d i 
risorseecompetenzechevaleper 
chiunque. Infatti si punta a svi¬ 
luppare servizi progettati con e 
per gli anziani ma usufruiti da 
tutte le età, facendo leva anche 
sulla volontà degli anziani di 
usci redal l'isolamento. 

Riguardo agli anziani non au¬ 
tosufficienti, è un esercito di fa¬ 
miliari, conviventi, volontari 
professionali che si occupano di 
loro. Solo nei paesi dell'Est il fe¬ 
nomeno èmarginal e, maperché 
la perdita del l'autonomia si regi¬ 
stra soprattutto nel l'età centrai e. 
Tra gli strumenti adottati, non è 
frequentelaconcessionedel part 
timeperil lavoratorecheaccudi- 
scel'anziano, si registra in Svezia 
enei Lichtenstein. In Olanda si 
concedono permessi a chi assiste 
un parentein faseterminale. L'e¬ 
stensione della sicurezza sociale 
ai fam i I i ari eh e si curan o del l'an - 
zianoèdiffusanel nord est euro¬ 
peo. In Svizzera da dueanni i pa¬ 
renti stretti ricevono contributi 
pensionistici figurativi. Entro un 
certi limiti, la famiglia con l'an¬ 
ziano non autonomogodedi de¬ 
trazioni fiscali in Slovacchia, SIo- 
ven i a, G reci a, Spagn a. La Fran ci a 
consente detrazioni per l'acco- 
glienzaincasaanchesel'anziano 
di pendente non èun parente. 

R.W. 




ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 

Per pubblicare i vostri eventi felici 



DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, ™ mEro verde o^/gg^gg 

i IL SABATO, E1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465 


TARIFff: L 6,000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Si, MasterCard, Visa, Burocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Capi Località Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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Guerra nei Balcani 


l'Unità 



♦La proposta di una convocazione 
urgente avanzata da Jospin eSchròder 
al verticebilateraledi Tolosa 


+DAIema: duna sede appropriata 
per esaminare con serietà 
leproposteddTinviato del Cremlino 


isolana in videoconferenza da Avi ano: 
i bombardamenti continuano finché 
Belgrado non accetterà tuttelecondizioni 


«G8 per valutare le aperture di Milosevic» 

Richiesta di Francia, Germania e Italia. Mala Nato: non cambiamo strategia 


JOLANDA BUFALI NI 

ROMA Va benetutto, va benean- 
che, se i francesi e i tedeschi la 
chiedono, unariunionedel G8, al 
li vel I o di sherpa. Tanto la strategia 
della Nato non cambia: «I bom¬ 
bardamenti continuerannosinoa 
quando Mi losevic non avrà accet¬ 
tato le cinque condizioni poste 
dal la Alleanza». Il combinato del- 
lereazioni ufficiali edi quelleuffi- 
ciose al comunicato di Belgrado 
cheaccetta in linea di principio i 
punti del G8, mostra un irrigidi¬ 
mento dei vertici Nato, più preoc¬ 
cupati - sembrerebbe - di pararei 
possibili colpi del l’iniziati va che 
vienedall'Est, chedi cogliernegli 
spi ragl i posi ti vi. G arbato n el I afor¬ 
ma ma du ro nel I a sostan za, X avi er 
Sol an a accogl i e I a ri eh i està parti ta 
dal verticefranco-tedescodi Tolo¬ 
sa eri lanciata in seratadal premier 
italiano Massimo D'Alema: una 
riunonedel G8, quindi una sede 
politicain cui insiemeai paesi Na¬ 
to siano anche russi egiapponesi, 
per valutare cosa Cernomyrdin 
abbia nel la su a vali getta di globe¬ 
trotter del I a pacedopo I a sua vi si ta 
a Belgrado: «È una buona iniziati- 
va»dice,eun po'smorza: «Tuttele 
iniziative in campo diplomatico 
sono più eh e ben venute». Ma poi 
aggi unge: «I bombardamenti con¬ 
tinuano sino all’accettazione dei 
cinque punti». Forse è un lapsus 
del segretario generai e del la Nato 
ma stadi fatto chenon faalcun ri¬ 
ferimento ai punti del G8sucui ha 
trattatoiI mediatorerusso, più nu¬ 
merosi di quelli della Nato, essi 
prevedono dellegaranzieper Bel¬ 
grado, comel’integrità territori ale 
del lajugoslavi a. Il generaleClark, 
con Solana in video-conferenza 
da Avi ano, chiarisce: «La campa¬ 
gna aerea è efficace, stiamo vin¬ 
cendo, per questo chiedono un 
cessate i I fuoco». Quanto al I a stra- 
tegia, Solana insistesui duecapo- 
saldi dell’Alleanza atlantica, «la 
cam pagn a aerea e I a preparazi on e 
di una forza di peace-keeping». E, 


sinora, proprio sulla composizio¬ 
ne di questa forza si sono arenate 
tutte le medi azioni con la Russia. 
Se, ri bad isceil segretari o gen eral e, 
«eliminareMilosevicnonèun no¬ 
stro obiettivo», però «tutte le 
opzioni sono aperte». 

Non basta l'accettazione dei 
principi, rincaraladoseil coman¬ 
do Nato a Bruxelles, ci vogliono 
gesti concreti: «Non abbiamo al¬ 
cun segnai edi cessazionedei com¬ 
battimenti odi ritiro del le truppe 
serbe», dicono. EJamieShea, se 
possibile, è ancora più netto: 
«Non c'èalcun negoziato con Mi- 
losevic. I cinquepunti sono i cin¬ 
que punti», tanto da far replicare 
al ministro degli Esteri russo Iva- 
nov: «Cernomyrdin non ha por¬ 
tato a casa la capitolazionedi Mi- 
losevic quindi è possibile che il 

suo piano al- 

■ LONDRA n ° n 

DURA Segnali, det- 

«II mutamento tagli, gpti con- 

rrpri I Pflnpr 

di posizione politici europei 

di Milosevic dell'Alleanza 

, mettono lema- 

è il Segno ni avanti,divisi 

dell'efficacia fra lo s^tid- 

smo che non 
dei raid» _ consente di ri¬ 

lanciare l’ini¬ 
ziati va politica al buioelavolontà 
di non chiuderelospiraglioaperto 
daCernomyrdin. 

L’uffico di presidenza del la J u- 
gosl avi a h a con fermato, i eri, I e pa- 
role di Cernomyrdin: «Accettia¬ 
mo i punti del G8 e desideriamo 
che la gestione sia affidata all’O- 
nu». «Mi pare una posizione più 
reai i sti ca», sottol i nea i I presi dente 
francese Chirac. E Schroder ap¬ 
prezza il doppio binario, sin qui 
seguito, cheti enei nsiemel a forza 
con ladiplomazia. 

La diplomazia, appunto, strada 
per «una pace giusta, che ri porti i 
profughi a casa» eh e non devees- 
sereabbandonataechepuòtrova- 
reunasedeappropriata,«pervalu- 
tarecon serietà lepropostedi Cer- 



r? * 




Solana in video conferenza da Aviano parla ai membri della Nato a Bruxelles 


Herman/ Reuters 


Parigi e Bonn rilanciano 
la forza di sicurezza europea 

TOLOSA Francia e Germania hanno affermato ieri nel corso del vertice 
diTolosa la loro determinazionea far avanzareil progetto di un «Euro- 
corpo», ovvero un «Corpodi reazione rapida europeo» capacedi far 
fronteallenecessità del «nuovoambientestrategico». 

In una dichiarazioneapprovata dal Consigliofranco-tedescodi difesa e 
sicurezza, Parigi e Bonn -anchesulla base dell’esperienza del conflitto 
injugoslavia- ritengono che« l’Unione europea debba dotarsi dei mezzi 
autonomi necessari perdecidereed agiredi fronte alle crisi». « Siamo 
determi nati-si leggenel documento-a crearelecondizioni necessarie 
per raggiungere quest'obiettivo». La via scelta è quella di integrare nel¬ 
l'Un ione Europea l'Unionedell'Europa occidentale, organizzazioneem- 
brionaledi difesa del continente. 

Nella dichiarazione diTolosa, il presidente francesejacques Chirac, il 
premier LionelJ ospin e il cancellieretedesco Gerhard Schroeder hanno 
promesso « un progressosignificativo per losviluppodi un'Europa della 
sicurezza e della difesa» nel Consiglio europeo di Colonia, convocato 
per il 3 e4 giugno prossimi. Francia eGermania hanno«decisodi svilup¬ 
pare^ modo concertato lecapacità necessaria questa autonomia» 
dell'Ue in materia di difesa, e in questa prospettiva è previsto che «alcu¬ 
ni mezzi» sianomessi incomune. 

Nella dichiarazione, Parigi e Bonn sottolineano che« il nuovo ambiente 
strategico deve condurre, con gli altri partner, ad adattarequesta gran- 
deunità multinazionale, esoprattutto il suo stato maggiore, affinché 
essa costituisca infuturoun Corpodi reazione rapida europeo». Il pro¬ 
getto di unaforza di reazione rapida alle crisi guarda alle Nazioni Unitee 
al Consiglio di sicurezza come allo strumento fondamentale per la solu- 
zionedei conflitti. Francia eGermania sottolineano «la responsabilità 
fondamentale» del Consigliodi sicurezza delle Nazioni Unite, nel quale 
siedono anche russia eCina, «nel mantenimento della pacee della sicu¬ 
rezza internazionale». DaTolosa Francia eGermania hanno chiesto la 
convocazione in tempi rapidi di un verticedel G8.«Siamodeterminati- 
aggiungela dichiarazione congiunta-a conferire per intero alle Nazioni 
Unite il loro ruolo». 


nomyrdin», nellanuova riunione 
del G8, «almeno al livello dei di¬ 
rettori politici». È Massimo D'Ale¬ 
ma che, da Ferrara dove è andato 
ad ascoi tare il Fai staff, si unisceal- 
la richiesta dei colleghi francesi e 
tedeschi. Lo scopo del la riunione, 
perii premieritaliano,è«acquisire 
dal la parte russa tutti i dettagli per 
arri varea una risoluzionechedo- 
vrebbe trasformarsi nella risolu¬ 
zione delle Nazioni Unite». Tor¬ 
nare, cioè, dice D'Alema, «alla 
proposta italiana per una sospen¬ 


sione dei bombardamenti quan¬ 
do si convoca il Consiglio di scu¬ 
rezza». 

Esce dal coro deH'Europa che 
vuoleil G8 il ministro britannico 
Cook, secondo il quale il muta¬ 
mento di posizionedi Milosa/icè 
il segno «dell'efficacia della cam¬ 
pagna» ma, prima «di saperesesi 
tratta di un processo realesi deve 
scoprire se Milosevic accetterà 
unaforza militareinternazionale 
credibile con nucleo Nato per ri- 
portareacasai rifugiati». 


Skopje batte cassa per le truppe alleate 

Bruxelleschiededi schierarein Macedonia 30.000 militari in tutto 
Il premier Georgevski: Europa e Usa devono inviarci gli aiuti promessi 


DALL'INVIATO 


TONI FONTANA 

SKOPJE Perriassumerei temi del 
«dibattito» in corso in Macedo¬ 
nia e che stanno tenendo banco 
al congresso del partito di gover¬ 
no (Vmro-Dpmne) in corsonella 
città meridionale di Strumica, 
basterebbe rileggere il titolo di 
Dnevnik, il quotidianochequasi 
tutti portano sottobraccio a Sko- 
pje: «La Nato devepagaresevuo- 
leportarealtri soldati in Macedo¬ 
nia». L'Alleanza insomma «rad¬ 
doppia», forsetriplica gli organi¬ 
ci ei capi di Skopj e battono cassa, 
cioè in sostanza monetizzano la 
questione. Per allontanare l'ac- 
cusadi esseredei mercanti usano 
la dizione «piano finanziario» e 
pretendono dalla Nato un detta¬ 
gliato preventivo dei costi del l'o- 
perazione e su quanto sono di¬ 
sposti a versare n el I e casse mace- 
doni. 

Dell'aumento dei soldati Nato 
si parla ormai da settimane. Po¬ 
chi giorni faèvenutoaSkopjeil 
segretari o gen eral edel I a N ato So- 
lanaenonostantelesmentiteuf- 
ficiali elaprudenzausatanel cor¬ 
so dellaconferen za stampa con il 
presidente Gligorov, negli am¬ 
bienti diplomatici si era saputo 
che la richiesta avanzata al la Ma- 
cedonia era di ospitare almeno 
altri 10.000 soldati. L'accordo 
co n i cap i d i Sko pj e raggi u n to al I a 
fi ne di marzo prevede ospitalità 
per 16.000 militari. Alla data del 
23 maggio, secondo i dati che 
quotidianamente il comando 
Nato fornisce alla stampa, si tro- 
vavanoin Macedonial4.351sol- 
dati. Il contingente più numero¬ 


so è quel lo britannico (4979) se¬ 
guito daquel lo tedesco (3436) da 
quello francese(2747) edaquel- 
lo italiano (1984). Ma i numeri 
cambiano ogni giorno econ essi 
cresce il riserbo, o meglio l'imba¬ 
razzo dei portavocemilitari edei 
gen eral i. I eri ad esem p i o c'è stato 
i I passaggi o del I e co n segn e al co- 
mando del contingente france¬ 
se. 11 generale«uscente»Valentin 
incontrando la stampa assieme 
al nuovo comandante, il genera- 
leCuche, hatentato di cavarsela 
con qualchefrasedi circostanza, 
ma, pressato dai giornalisti, ha 
ammesso chenei porti francesi ci 
sono 2000 soldati pronti ad im¬ 
barcarsi e che la Nato intende 
«raddoppiare la sua presenza in 
Macedonia». Anche gli italiani 
stanno rafforzando il contingen¬ 
te. Ieri sono arrivati da Salonicco 
altri 300 bersaglieri e un convo¬ 
glio formato da 240 mezzi che 
trasportavano 91 containers. Ai 


■ FORZE 
IN AUMENTO 

Anche gli italiani 


rafforzando 
il contingente, Ieri 


primi di giu¬ 
gno giunge¬ 
ranno altri 122 
mezzi da tra¬ 
sporto 47 cin¬ 
golati. E sem¬ 
pre in questi 
giorni sono at¬ 
tesi 16 carri ar¬ 
mati Leopard 
giunti a Salonicco lA5.lerisièsa- 

ttra a |ìgì KhvTdto 

una lettera al 
governo di Skopjecon la richie¬ 
sta di schierare al ri 14.000 soldati 
portando così laforzacomplessi¬ 
va «aoltre30.000militari». Il go¬ 
verno ha risposto a sua volta con 
unaletteranellaqualechiedealla 
Nato «garanzie per la sicur ez za 
della Macedonia» ribadisce che 
laforza «non deveaverecarattere 
offensivo»esollecitaladefinizio- 
nedi un «pianofinanziario»per 
sostenere l'economia macedo¬ 


ne. Ancor più esplicito è stato il 
premier Ljubko Georgevski se¬ 
condo il qualeEuropaeStati Uni¬ 
ti debbono «accelerare il ponte 
aereo einviaregli aiuti promessi 
ma non ancora concessi». Il mi¬ 
nistro degli Esteri Dimitrov, il di¬ 
rigente politico più accreditato 
negli ambienti occidentali, si è 
infinedetto convinto eh e «i I pia¬ 
no finanziario»èormai pronto. I 
capi macedoni prendono tempo 
peraumentarelaposta. 

Da ieri è in corso il congresso 
del partito di governo Umro- 
Dpmnechedevedefinirelacan- 
didatura per leelezioni presiden¬ 
ziali del prossimo autunno. Il 
prem i er G eorgevski, capo i n co n - 
trastato del partito, partirà mar¬ 
tedì pergli Stati Uniti doveri mar- 
ràfino al 4giugno. Perquellada- 
ta in Macedonia ci saranno 
16.000soldati della Nato. Eforse 
Clinton «convincerà» George¬ 
vski ad accogl i ern eal trettan t i. 


Dini possibilista: «A Belgrado 
si è aperto uno spiraglio di pace» 

Il ministro degli Esteri rilancia la carta diplomatica 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Uno «spiraglio». Da non 
en fatti zzare. Ma nemmeno da 
chiudereacolpi di bombe. Di «spi¬ 
raglio» apertosi dopo l'incontro 
tra C ern omyrd i n e M i I osevi c par¬ 
la Lamberto Dini. «Adesso - ag- 
giungeil ministro degli Esteri -va¬ 
luteremo sevi sono contenuti. Ci 
attendiamo ora - spiega Dini, che 
martedì incontrerà a Washington 
la segretaria di Stato Usa Madelei- 
ne Albright - rapporti dettagliati 
daCernomyrdin,secondoil quale 
Milosevic avrebbe accettato le 
conclusioni del G-8, chesono poi 
quelle dell'Alleanza». Insomma, 
bisognavederele«carte»in mano 
all'inviato russo. Di ni predicapru- 
denza: «Aspetti amodi conoscerei 
dettagli - insiste il titolare della 
Farnesina-per poi vedere seque- 
sto sviluppo puòcondurreaqual¬ 
cosa di buono». Di questo si parle¬ 
rà nel vertice dei ministri degli 
Esteri del G-8chesi terràaColonia 
il 9el0giugnoprossimi. Un verti¬ 
ce, ri I evan o al I a Farn esi n a, eh e as- 
sumein questo momento un rilie¬ 
vo parti col arepropri o al I a I ucede- 
gl i «spi ragl i «emersi a Bel grado. 

Dare u n a eh an ce al I a trattati va, 
verificare le «aperture» di Belgra¬ 
do. È il tasto su cui batte Walter 
Veltroni. «Quello che in questo 
momento mi interessa-afferma il 
segretariodei Democratici di Sini- 
stra - sono i possibili segnali di 
apertura di Belgrado checontano 
molto più del ledi scussi oni incor- 


soin Italia». Il leader del laQuercia 
si chi ama fuori da ogni «rissa poli¬ 
tica» i nterna e preferì sce guardare 
ai movimenti delladiplomaziain- 
ternazionale: «Mi auguro vera¬ 
mente-sottolinea Veltroni -che 
quello che è emerso l'altro ieri a 
Belgrado possa consolidarsi epre- 
figurarequel l'elemento di apertu- 
raedi svolta di cui c'èbisognoper 
far prevai ere i I n egozi ato su 11 e ar¬ 
mi. E per raggiungere - ricorda - 
l'obiettivo per il qual e tutto è co¬ 
minciato: far rientrare i profughi 
kosovari nel leloro case». AVeltro- 
n i fa eco Fran co M ari n i. «Oggi - so- 
stiene il segre- 
tario dei Popo- 

UDjjUI IA | ar j . m j p are 

POLEMICO checomincino 

«Il ministro a manifestarsi 

„ , „ chiari segni di 

Scognamiglio cedimento nel- 

nonha ladurezza di 

Milosevicenoi 
il senso della dobbiamo di¬ 
responsabilità fendere i citta- 

r dmi schiacciati 

nazionale» dalla dittatu¬ 

ra». In questo 
contesto, ribadisce il leader del 
Ppi, «an eh e u n a sospen si on etem- 
poraneadei bombardamenti,così 
come ri eh i esto dal govern o i tal i a- 
no al la Nato, non èunsegnodi de¬ 
bolezza. Potrebbeinveceessereun 
segno di forza e potrebbe servi re a 
daresfogo al la protesta dei cittadi¬ 
ni jugoslavi contro la dittatura». 
Posi zi on e, q uesta, eh etrova il con¬ 
senso del portavocedei Verdi, Lui¬ 
gi Manconi. Sullosfondo, restano 


le polemiche interne alla stessa 
maggioranza di governo. «Sco- 
gn amiglio non hail sensodellare- 
sponsabilità nazionale», denun¬ 
cia Armando Cossutta, riferendo¬ 
si alle affermazioni del ministro 
della Difesa sul l'eventualità di un 
attacco vi a terra del I a N ato i n Ko¬ 
sovo. Scognamiglio, secondo il 
presidente del Pdci, invece di se¬ 
gui relalineadi governo avrebbe il 
torto di essersi appiattito sulla li¬ 
nea «militarista» di Clinton e 
Bl ai r: «II govern o i tal i an o - avverte 
Cossutta, ribadendo la più netta 
opposizionead ogni ipotesi di in¬ 
tervento terrestre- devefarequel- 
lochehadecisoil Parlamento,ov¬ 
vero pri ma agi re per sospendere i 
bombardamenti e poi direno ad 
ogn i i n terven to d i terra». 

Sulle «divisioni» interne al go¬ 
verno ironizza Silvio Berlusconi. 
Ai giornalisti chegli chiedonoco- 
sanepensadellaposizionedel go¬ 
verno sugli ultimi sviluppi della 
guerra in Kosovo, il leaderdi Forza 
Italia replica chiedendo di rifor¬ 
mulare meglio ladomanda, chia¬ 
rendo a quale esponente del go- 
vernosi fa ri ferimento «perché- ri¬ 
leva il Cavaliere-mi sembra che 
ogni ministro chevieneinterpel- 
latohaunaposizionedi fferen te». 
Battute a parte, Berlusconi si dice 
d'accordocon Ia N ato suI fatto che 
la risposta di Milosevic all'ultima 
proposta del G-8 non èsufficiente 
ma è comunque indicativa di un 
inizio di cedimento. E questo, 
convieneancheil leader del Polo, 
«èun fatto positivo». 


COMUNE DI ASCOLI PICENO 

Bando di gara di pubblico incanto (estratto) 

Pubblico incanto relativo ai lavori di recupero di Palazzo Guiderocchi già Tribunale Pontificio. 
Importo dei lavori a base d’asta: L. 3.009.136.100 (1.554.089,10 Euro). 

Categoria Anc richiesta: "G 2" (ex Cat. 3 A). 

Il pubblico incanto si terrà il giorno 18 giugno 1999, alle ore 9,30 e proseguirà il giorno 29 
giugno per la verifica della documentazione richiesta e per l'aggiudiazione dell'appalto. Il 
bando integrale di gara è stato pubblicato all'Albo Pretorio di questo Comune e potrà esse¬ 
re ritirato presso l'Ufficio Contratti (Tel. 0736/ 298288). Le Ditte interessate dovranno 
prendere visione del Capitolato Speciale d'Appalto e degli elaborati progettuali presso il 
Settore Lavori Pubblici, in Corso Mazzini, Palazzo "ex Colucci" durante l'orario d'ufficio (Tel. 
0736/ 298428/407). Presso il medesimo Ufficio va ritirato, a cura delle Ditte interessate, 
il modello denominato "Lista delle categorie dei lavori e forniture" ed il modulo dell'offerta, 
necessari alla formulazione dell'offerta. Le offerte - formulate secondo le modalità stabilite 
nel bando integrale di gara ed accompagnate dai documenti nello stesso indicati - dovran¬ 
no pervenire al Protocollo Generale del Comune - Servizio Contratti - Palazzo "Arengo", 
Piazza Arringo, 63100 Ascoli Piceno, entro e non oltre, pena l'esclusione, le ore 12 del 
giorno 17 giugno 1999. 

Dalla Sede Municipale, addì 24 maggio 1999 |L D |R| GENTE (Or. Giovanni Alleva) 


ABRUZZO MONTESILVANO SPIAGGIA - Albergo nel Pineto*** 40 metri 
mare: nella pineta - ambiente familiare - Camere balcone ; Tv color: telefono, 
servizi. Solarium, ascensore. Scelta menù, colazione e verdure buffet. 
Pensione completa da 57.000 COM PRESO SPIAGGIA PRIVATA CON OM BREL- 
LONE, SDRAIO. Sconti famiglie. Tel. Fax 085/ 4452116, 0347/ 4520332. 


RIM INI - SAN GIULIANO - HOTEL RESIDENCE NINI -Tel. Fax 0541/ 55.072. 

Sul mare, piscina, idromassaggio, fitness, parcheggio recintato, biciclette da 
passeggio. Scelta menù, colazione a buffet - Pensione completa da 55.000 a 
80.000 - Sconto famiglie. Possibilità appartamenti settimanali. 


BELLARIA - Hotel Everest Tel. 0541/ 347470 - Sul mare, centrale, 
confortevole, familiare. Gestione proprietario. Cucina locale, buffet ver¬ 
dure, colazione buffet. Parcheggio auto custodito. Camere servizi, balco¬ 
ne. Speciale giugno 44.000/ 47.000, luglio 55.000/ 57.000, sconto 
bambini. Agosto interpellateci. 


MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI** - Via Matteotti, 12 - Tel. 0541/ 6132.28- 
60.68.14. Garage privato. Nuova costruzione, vicino mare. Biciclette per passeggiate. 
Ascensore. Solarium. Cucina casalinga abbondante, colazione buffet. Tutte camere 
servizi. Balconi vista mare. Bar. Giardino. Cabine mare. Pensione completa Maggio- 
Giugno-Settembre 43.000: Luglio 54.000; 1-22/ 8 68.000; 23-31/ 8 54.000. 

Tutto compreso. Sconti bambini. Gestione proprietario. 
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Domenica 30 maggio 1999 


Una «Carta 
della sicurezza 
nella pratica 
medica» 


♦/\ fuoco nella galleria dei Tauri un Tircaricodi vernice 
Il calore e i fumi tossici intrappolano uomini e auto 
a meno di un chilometro dal l'uscita: 60 i mezzi coinvolti 


♦ L'incendio all'alba di ieri, la temperatura è sai ita 
oltrei millegradi. Ottanta personesi sono salvate 
uscendo a piedi. Tre di loro sono in gravi condizioni 


Scontro nel tunnel, toma l'inferno 

5 ripetein Austria il dramma del M onte Bianco: 1 morto e49 feriti 



"A ^ 


- 

L'incendio del Tauern tunnel in Austria e sotto quello del traforo del M onte Bianco 


Rubra/ Ap 


Scurezza: il nodo da sciogliere 

L'Italia penalizzata dal traffico senza alternative 


SIMONE TREVES 

ROMA È stato spento dopo di- 
ciassetteoredi lotta il furioso in¬ 
cendio scoppiato nel leprimeore 
di ieri in un tunnel delleAlpi au¬ 
striache, la galleria di Tauern, 
con unaseriedi esplosioni acate- 
nainnescatedal tamponamento 
di un camion-ci sterna carico di 
vernice: un mortoequarantano- 
veferiti il bilancio accertato del la 
sciagura, riferito dal comandan- 
tedei vigili del fuoco del la regio¬ 
ne di Salisburgo, Anton Bran- 
dauer, in serata. Nessun italiano 
è rimasto coinvolto nell'incen¬ 
dio. 

Le squadre di soccorso pene¬ 
trate nel tunnel non hanno tro¬ 
vato altre vitti me, fra le carcasse 
carbonizzate degli autom e zzi 
coinvolti. Esono in molti aparla- 
redi «miracolo»perii numero ri¬ 
dotto di feriti gravi equell'unico 
morto. Non mancano critiche 
pesanti per l'insufficienza dei 
provvedimenti di sicurezza nel 
tunnel. Oltre ottanta persone, 
compresi i quarantanove feriti, 
sono riusciteasalvarsiapiedi, ab¬ 
bandonando i veicoli nel tunnel 
invaso dallefiamme. 

Anche la persona uccisa dal¬ 
l'incendio, un giovane cittadino 


In Svizzera 
controllati 
tutti i tunnel 

GINEVRA Le autorità svizzere 
hanno chiuso«a tempo indeter¬ 
minato ea titolo precauzionale» i 
tunnel sotto la Vue-des-Alpes che 
collegano Neuchatel a La Chaux 
deFonds, mentregli uffici federa¬ 
li elvetici hanno avviato periziesu 
tutte legalleriestradali della 
Svizzera. Motivo della decisione 
«la sciagura del Monte Bianco e 
quella del tunnel di Tauern da cui 
va tratta una lezionesull'impo- 
tenza dellesquadredi soccorso 
in caso d'incendio». Unica ecce¬ 
zione il tunnel svi zzerò del San 
Gottardo, che, ispezionatoe sot¬ 
toposto afrequenti esercitazioni 
di soccorso, ha molte più possibi¬ 
lità di intervento perché dotato di 
galleriedi emergenza separate 
dal piano stradale. La chiusura al 
transito della galleriaVue-des-AI- 
pes, è invece motivata dal cattivo 
funzionamentodel sistema di ae- 
razioneeaspirazionedei «fumi 
caldi» dei gas di scarico. I tunnel, 
lunghi 4,8 km, sono percorsi ogni 
giorno da 15 mila automobilisti 
nei duesensi di marcia. 


tedesco di soli 27 anni di età, era 
riuscito ad allontanarsi dal ca¬ 
mion sul qualeviaggiava: èstato 
trovato dai vigiIi del fuoco all'in- 
terno di una cabina telefonica 
dalla quale stava informando la 
sua azienda della situazione, e 
dove è morto asfissiato. Tre dei 
feriti rimangono in condizioni 
gravissimein ospedale. All'inter¬ 
no del tunnel, dopo l'estinzione 
delle fiamme, c'erano decine di 
automezzi bruciati e le carcasse 
calcinatedegli animali trasporta¬ 
ti dadueautocarri. 

Ci vorràmolto tempo per ripri¬ 
stinare il traffico stradai e: letem- 
perature sprigionate dall'incen¬ 
dio (oltre mille gradi centigradi) 
hanno provocato il crollo di 
blocchi di cemento dal tetto del¬ 
la galleria, lasciando pericolante 
tutta I a struttu ra. 11 tu n n el, eh e è 
a sessanta chilometri a sud di Sa¬ 
lisburgo, convoglia il traffico ca¬ 
mionistico ed automobilistico 
fralaGermaniaanordel'ltaliaed 
i Balcani a sud. È la via del le va¬ 
canze per molti turisti tedeschi, 
oltretutto. 

L'intero disastro è stato scate¬ 
nato dal tamponamento di una 
macchina,finitacontroil retrodi 
u n carri i o n cari co d i vern i ci. 11 ca- 
mion èimmediatamenteandato 
in fiamme. L'incendio ha provo- 

Il Frejus in tilt 
per incidenti 
e per protesta 

SUSA (Torino) Circa 250 persone 
hanno bloccato ieri sul versante 
francese la strada checonduceal 
tunnel del Frejus(Alpi occidenta¬ 
li, tra Val di Susa e Maurienne) 
per protestare contro il sovracca- 
rico di traffico di camion conse- 
guenteall'incendioche duemesi 
fa ha reso impraticabile, almeno 
per un anno, il traforo del M onte 
Bianco. Centinaia di veicoli pe¬ 
santi, in aggiunta a quelli abitua¬ 
li, fanno la spola tra Francia ed 
Italia passando attraverso il Fre¬ 
jus egli abitanti della zona si sono 
mobilitati perprotestarecontro il 
rumoreei guasti ambientali. Un 
allarmegiustificatovistoanche 
che, sempre ieri, un'autocisterna 
è rimasta bloccata sotto la galle¬ 
ria Prapuntin,sull'autostrada 
A32 del Frejus, in direzione nord. 
Per poterrimuovere il pesante au¬ 
tomezzo, rimasto in panne per un 
guastoalmotore, e portarlo al- 
l'autoportodi Susa, èstato chiu¬ 
so per quasi un'ora lo svincolo au¬ 
tostradale per Chianocco (Tori- 
no). 


cato una serie di esplosioni e la 
galleria, lunga più di 6 chilome¬ 
tri, è stata rapidamente invasa 
dalfumo.Con lavisi bi I itàazzera- 
ta, ci sono stati tamponamenti a 
catenachehanno coinvolto una 
sessantina di automezzi, ha rife¬ 
rito la polizia austriaca. L'inci¬ 
dente- su cui una differente ver¬ 
sione racconta di lavori in corso 
con un semaforo rosso al l'inter¬ 
no del la galleria a 2 corsieedi un 
tamponamento tra camion con 
tempi lunghi prima dello scop¬ 
pio del la tragedia che alcuni au¬ 
tomobilisti avrebbero anchefo- 
tografato non pensando al dram¬ 
ma i m m i n en te- èavven ufo poco 
dopo le 5 del mattino di ieri, sa¬ 
bato. Numerosi automobilisti 
sono rimasti intrappolati nelle 
vetture, altri sono riusciti a fare 
man ovra e a d i ri gersi verso l'usci¬ 
ta. I vigili del fuoco hannoopera- 
tocon grandi difficoltà sin dall'i- 
niziodegli interventi acausa del¬ 
le esalazioni ma anche dell'alta 
temperatura all'Interno della 
galleria. Sette pompieri sono ri¬ 
masti intossicati dal fumo esono 
stati trasportati in ospedale. Sul¬ 
l'autostrada il traffico è stato 
bloccato e si sono formate lun- 
ghissimecode, lapiùcon sistente 
di quaranta chilometri. Ed ora la 
gal I eri a resterà eh i usa a I u n go. 


ROMA Lapolemica,con l'incen¬ 
dio, attraversa le Alpi, ma non 
per questo si placa. La sicurezza 
resta lontana mentre il traffico 
aumenta, le vie di comunicazio¬ 
ne diminuiscono, i provvedi¬ 
menti annunciati, in Italiacome 
in Francia, languono. E anche le 
annunciate alternative ferrovia¬ 
rie per trasportare merci di qua e 
di là dall'arco alpino non sem¬ 
brano imminenti proprio men- 
trei I traffico si preparaa molti pi i- 
carsi nel tradizionaletuffo del l'e¬ 
state vacanziera verso il sud. In 
questo l'Italiasembraancorauna 
volta desti nata a pagare il prezzo 
più alto, siaperlamancanzadi ri¬ 
sposte viarie immediatamente 
attivabili, sia per il perdurare del 
blocco imposto dalle questioni 
di si cu rezza eh e hanno indotto la 
Francia a porredei vincoli al traf¬ 
fico dei tir (speciequelIi adibiti a 
trasporti a rischio, tipo materiali 
infiammabili), chehanno spinto 
la Svizzera, al di là del le proteste 
degli ambientalisti, acontrollare 


tutte le sue gal¬ 
leriestradali ea 
chiuderne al¬ 
tre «a tempo 
indetermina¬ 
to». Ispezioni, 
ristrutturazio¬ 
ni, aperture di 
nuove vie: ci 
vorrà del tem¬ 
po per rag¬ 
giungere que¬ 
gli standard di 
si cu rezza sai ta¬ 
ti sotto il monte Bianco o nella 
galleria dei Tauri, mentre anche 
sotto il Frejus ingolfato ci si co- 
minciaa interrogare sul «limite» 
di passaggio e mentre l'Austria 
ha già «contingentato» il viavai 
sul Brennero vietando i sorpassi 
tra i giganti dellastrada, oggi più 
chemai sottoaccusa. Lacommis- 
sione Trasporti della Camera, 
presidente Ernesto Stajano, è da 
tempo al lavoro sul lasicurezzaed 
ha in cantiere una legge-quadro 
proprio su questi aspetti. Ma la 



solasoluzionepraticabilein tem¬ 
pi brevi restaquel la degli «accessi 
regolamentati», in sostanza un 
rallentamento sostanziale del 
traffico, accorgimento evidente 
mente non gradito dal grande 
commercio su gomma che, più 
costoso di quel lo su rotaia, non si 
affida a quest'ultimo proprio 
perché non regge il paragone 
tempi-costi. 

Intanto arriva l'ennesima pro- 
vachebastaun nulla, un piccolo 
tamponamento, perché la mi¬ 


scela fumi-caldi, gas di scarico, 
areazioneobbligataeviziatapuò 
diventare, insiemeal carico, l'ali¬ 
mentazione esplosiva di una 
trappolasenzauscitaquali sono i 
tunnel lunghi chilometri sottole 
Alpi. Il dramma del Bianco èan- 
cora caldo nella memoria e irri¬ 
solto nelle risposte tecniche. 
Tanto cheèancorafermoalleore 
10,55 del 24 marzo scorso l'oro¬ 
logio del la sala control lo del tra¬ 
foro del monte diventato Infer¬ 
no in pochi secondi quando un 
tirbelga, diretto in Italia, chetra- 
sportava fari n a bi an ca e margari - 
na (sostanze altamente infiam¬ 
mabili), si èincendiato, all'altez¬ 
za del km 6. Il rogo èdivampato 
in pochi minuti, creando una 
nubenera, elefiammehannoav- 
volto 23 auto, 9 camion eun fur¬ 
gone. La temperatura ha rag¬ 
giunto i 1000 gradi, distruggen¬ 
do i mezzi e parte del la volta del 
tunnel. Alla fine i morti carbo¬ 
nizzati sono stati 42, etra questi 7 
nonancoraidentificati. S.T. 


ROMA Sono 5.400 le richieste di 
tutela legale per sospetti errori 
medici giunte al Tribunale per i 
diritti del malato dal 16 giugno 
1996al 30aprilel999. Ladenun- 
cia è dello stesso Tribunale che, 
in occasionedel seminario inter¬ 
nazionale sul la tutela del le vitti¬ 
me, ha anche proposto l'istitu- 
zionedi una«Cartadellasicurez- 
za nella pratica medica». Le se¬ 
gnalazioni di «sospetti errori dia¬ 
gnostici e terapeutici» da parte 
dei medici rappresentano il 28% 
delle segnalazioni complessive, 
oltre 25.000 nello stesso arco di 
tempo. Eciò che«sorprende-af- 
fermano i responsabili del servi¬ 
zio Pit Salute del Tribunale- èia 
sostanziale omogeneità dei dati 
per quanto riguarda la prove¬ 
nienzageografica, il chesmenti- 
sceil luogo comune che collega 
gli episodi di malasanità alle re¬ 
gioni meridionali del paese». 

I sospetti errori medici sono 
dunque «egualmente ripartiti» 
tra Nord e Sud, con una «lieve 
prevalenza» degli errori com¬ 
messi nei piccoli ospedali o negli 
ambulatori dei piccoli centri. E 
ancora: ilTribunaledei diritti del 
malato, sul la basedei dati raccol¬ 
ti, sottolinea la ripetitività degli 
errori all'internodellastessaarea 
di riferì mento eunafortepercen- 
tuale, soprattutto per Fon col ogi a 
e Ie patologie cardiovascoIari, di 
diagnosi tardive. Il 3%degli erro¬ 
ri segnalati riguarda inoltre i re¬ 
parti di prontosoccorso. 

Tra I e aree eh efan n o regi strare 
il maggiornumerodi sospetti er¬ 
rori medici sono in testa l'ortope¬ 
dia e la traumatologia (18,19% 
del le segnai azioni), seguitedalla 
chirurgia generale (13,82%), 
ostetri ci a e gi n eco I ogi a ( 10,95%) 
e oncologia (10,12%). Gli «erro- 
ri» più ricorrenti riguardano, per 
l'ortopedia, il mancato recupero 
funzionale successivo a tratta¬ 
menti inadeguati mentre, per le 
altrearee, prevalgono lediagnosi 
tardive «per inosservanza di eie 
mentari misuredi prevenzioneo 
per sottovalutazione o mancato 
ri conosci mento dei sintomi». In- 
somma, ce n'è abbastanza per 
proporreunaCartadellasicurez- 
za n el I a prati ca medi ca. U n a pro¬ 
posta chehaan chevisto l'adesio- 
nedel sindacato dei medici ospe 
dal ieri Anaaoedi quello dei me 
dici di famiglia Fimmg. LaCarta, 
di cui è in corso l'elaborazione, 
rappresenterà una sorta di «ma¬ 
nifesto», concordato tra medici e 
cittadini, contenente indicazio¬ 
ni e protocolli per la revisione 
del le procedure e del le modal ità 
di comportamento negli atti me 
dici. 

«Questi dati - commenta la se 
gretari a del Tri bu n al e, Teresa Pe 
tran golini - ci spingono a occu¬ 
parci della sicurezza. Vogliamo 
verificare se esistano strumenti 
per preven i reerrori n el corso del - 
leatti vità san itari e. Tal i strumen¬ 
ti saranno appunto raccolti nella 
Carta, daapplicarenellestruttu- 
re san itari e con lacollaborazione 
dei medici». 


■ MINISTERO 
TRASPORTI 
Allo studio 
una legge-quadro 
per migliorare 
la sicurezza 
regolamentando 
gli accessi 
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IDROLOGIE 

DAL LUNE)! ALVBIBTDI dalle ore9 alle 17, telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 

06/69922588 

ILSABATO.EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 


LADOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 

167-865020 

oppure inviando un fax al numero 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 


I RAGAM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà fedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express Diners Club, 
CartaS, MasterCard, Vsa Bjrocard. 

AVVERTENZE: Ber le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare Nome" 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località Telefono. Chi desidera effettuare il paga 
mento con carta di credito dovrà indicare il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non 9ono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DALLUNEDIALVBIEH))dalle ore9 alle 17, telefonando al numero verdel67-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarò qoedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome" Cognomi Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono diqoonibili lecopiedei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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♦ Una manifestazione mite e pacifica 
ma non triste. E i più anziani gridano 
«Contro la violenza / sempre resistenza» 


♦ C 'è chi sfila col ritratto di Kafka 
echi con le bandiere marxiste-leniniste 
Tarantelli: le Br? Hanno solo armi 
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«Terrorismo senza futuro» 
Slogan e fermezza 
sotto il sole del Pindo 

Fra i centomila di piazza del Popolo anchetanti giovani 
Ecomecolonnasonorala«Spoon River»di DeAndré 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Metti il sole di luglio, con 
l'asfalto chesi squaglia, eil vento di 
maggio, coreograficamente una 
manna, bandiere che sbattono e un 
po' di fresco sul viso. Corteo per un 
uomo assassinato e per dire ai suoi 
assassini che non fanno paura. Cor¬ 
teo di poche parole, poi, e di ancor 
meno slogan, e solo la voce di Fa¬ 
brizio DeAndré si arrampica nell’a¬ 
ria calda con la sua ballata per i 
morti di Spoon River, che ora «dor¬ 
mono/ dormono sulla collina». E 
sono i compagni egli amici di Mas¬ 
simo D'Antona; e sono quelli che 
con lui sono stati feriti, e che ora 
coltivano, dentro la luce accecante 
di una Roma precocemente estiva, 
un nuovo dolore. Sono operai estu¬ 
denti e impiegati - i visi di chi ven¬ 
tanni fa già c'era e di chi non era 
ancora nato. E i pensionati, con 
quelle facce tagliate da rughe e de¬ 
terminazione, che trascinano scar¬ 
pe comode e piedi comunque stan¬ 
chi, quando ormai la scalata sul 
Pindo è terminata e sotto si apre lo 
spettacolo incredibile di piazza del 
Popolo. 

E un corteo di miti e pacifici, di 
feriti e offesi, però non è un corteo 
triste. Ed è tutto un fischiare, forse 
uno sberleffo alla violenza, e solo 
qualcuno più anziano ritrova nella 
memoria «contro la violenza/ ora e 


sempre Resistenza!». E sono visi ed 
espressioni comuni, una quotidia¬ 
nità di affetti e libri e lotte e film, 
«guarda lì, fanno quello con DeNi- 
ro, lo hai visto?», contro l’impon¬ 
derabile e i colpi di pistola. «Quelli 
si illudono...», mormora Antonio 
Bassolino guardandosi intorno. E 
«quelli» chissà cosa pensano, chissà 
cosa vedono. «Il loro obiettivo - ag¬ 
giunge il ministro - è creare un cli¬ 
ma di paura. Non bisogna farlo pas¬ 
sare, e non passerà». Il terrorismo 
era lì, calato nel fondo della memo¬ 
ria cupa dell’Italia, e senti chi ricor¬ 
da, «avevo diciotto anni, allora», e 
poi ti trovi davanti lafacciadi Mat¬ 
teo, chediciotto anni cel'ha adesso 
efrequenta il liceo Manara. Si strin¬ 
ge nelle spalle: «Però a me fa paura, 
immagino quelle cose adesso... Per 
me il terrorismo era "La notte della 
Repubblica" di Zavoli, erano i libri, 
storia, passato, le immagini del ra¬ 
pimento di Moro in bianco e ne¬ 
ro.,.». E lui allora non c'era, e oggi 
si ritrova scaraventato dentro. Così 
da dietro le spai le qualcosa salta da¬ 
vanti agli occhi. E quasi non hai pa¬ 
role. «E così facile cedere alla vio¬ 
lenza...», diceMatteo. E invece ven¬ 
tanni fa Antonio Lazzaro, segreta¬ 
rio della Cgil del Mugello, faccione 
da Peppone toscano, c'era già. Spie¬ 
ga: «Per i terroristi il sindacato è di¬ 
ventato il principale nemico perché 
si è trasformato in fattore di cam¬ 
biamento. Nella loro logica perver¬ 


sa, il lavoro si fa Stato, e quindi ne¬ 
mico...». 

Sotto il sole soffocante Cofferati 
non fa una piega. Firma centinaia 
di cappellini rossi che la Cgil distri¬ 
buisce per evitare una generale in¬ 
solazione. Arriva Veltroni a dare 
man forte. Vagano kurdi con la fac¬ 
cia tristee il faccionedi Ocalan tira¬ 
to in alto, Innalzano quelli del Pmli 
le loro surreali bandiere- "Coi mae¬ 
stri vinceremo", e riprodotti uno a 
uno sullo stemma i maestri si gene¬ 
rano da Marx per sprofondare fino 
_ a Stalin e Mao-, 


rri| a e ce l'hanno col 

n.'rri, «rinnegato D’A- 

BASSOLINO lema», e pure 

Le parole «rinnegato 

, , , , Milosevic», e 

del ministro fanno conosce- 

«Vogliono re la loro con- 

3 danna «del bar- 

Seminare baro e controri- 

tprrnrp voluzionario as¬ 

sassinio di Mas- 
Sl illudono» simo D'Anto¬ 

na». Non è che 
poi facciano grandi affari i piazzisti 
di magliette guevaristeo del l'ormai 
obliato subcomandante. Colpisce 
di più quel ragazzo che sfila con so¬ 
pra al petto il ritratto di Franz Ka¬ 
fka. E quelli della Cgil di Teramo, 
«Ancora noi!», buon slogan del pas¬ 
sato, ottimo per il presente. E nel 
passato fa un salto Claudio Accogli, 
che innalza la bandiera dei giovani 


socialisti: «Vedo la prima pagina 
dei giornali e leggo: "Primo comu¬ 
nicato delle Br", evedo la proiezio¬ 
ne di ombre antiche. Anche questo 
discutere politicamente intorno a 
quel comunicato: ècomelustrarela 
mela dell'Eden...». Francesco Mer¬ 
curi sta nella Cgil, e certo, dice, 
«una risposta bisognava darla», e 
niente paura, «ma nei posti di lavo¬ 
ro un po' di attenzione c'è». 

Il ricordo oggi si confronta con 
un inedito dolore, tra la gente che 
scende verso il cuore della città. E 
dunque passa la sezione diessina 
«Guido Rossa». Ed ecco Carol Beebe 
Tarantelli, che marcia verso il palco 
dove tra poco parlerà un'altra vedo¬ 
va della violenza, Olga D’Antona. 
Se le chiedi della paura alza gli oc¬ 
chi intorno, poi sorride: «No, paura 
no. Hanno le armi, non hanno al¬ 
tro,..». Ed è cosi normale, questo 
corteo così eccezionale, mentre in¬ 
torno c'è solo silenzio eil venditore 
di fischietti e campanacci tira a 
piazzare la merce, «ci sono tutti i 
colori, fischiate!». All'orizzonte, 
piazza del Popolo, dove compilano 
l'elenco degli arrivi, «ed ecco i pen¬ 
sionati di Capri!», e uno di gira: «e 
quanti sono?», ma viene il dubbio: 
forse erano quelli di Carpi. 

Fabrizio Danieli ha 23 anni, stu¬ 
dia archeologia. «Non ho parole. 
Pensavo che la storia del terrorismo 
si fosse già fatta», come quelle pie- 
trescheggiatedeH'epocadel bronzo 


Un momento 
della 

manifestazione 
di ieri 
pomeriggio 
a Roma 
contro 
il terrorismo 
Onorati/ Ansa 



che un giorno ha trovato. «Non so 
cosa c'era allora, ma oggi ci siamo 
qui anche noi. Non mi ero mai po¬ 
sto il problema di un persona che 
viene uccisa per quel che pensa...». 
Sul palco sta parlando la moglie di 
D'Antona, «Massimo era mio mari¬ 
to, il padredi mia figlia...». Raccon¬ 
ta un dolore forse irraccontabile. 
Sotto l'obelisco, si fa diligente lafila 
per un po' d'ombra. Dal palco, ora 
si invitano «il pensionato Giovanni 
P. e la pensionata Giovanna P. a 
raggiungerei loro rispettivi coniugi 
al bar Rosati» - e tutti a chiedersi 
che fine avevano fatto, i temerari, 
La vita ha questo, che la violenza e 
la morte non hanno. 


IL PUNTO 


DUE CORTEI, UN MESSAGGIO: 
SENZA PAURA, VIGILIAMO 


«Ma in fabbrica non hanno capito il pericolo» 

Trai lavoratori Iveco. <Com'è lontana la passionedegli anni 70» 


MAURO SARTI 

BOLOGNA «Iveco Engineering 
Testing». La sigla sullo striscione 
suona sinistra, ma dietro c’è la 
Fiat. E i fischietti di Attilio, Fran¬ 
cesco, Pippo. Paolo e Daria. Set¬ 
temila operai solo alla Stura di 
Torino, stabilimenti un po' dap¬ 
pertutto, in Francia, Germania, 
Gran Bretagna, Spagna. E ancora 
a Brescia. Lì nascono i camion 
del futuro, gli autobus, i trattori 
della Fiat-lveco. Si sono alzati al¬ 
l’alba per arrivare a Bologna in 
tempo. Appuntamento alle nove 
davanti alla Camera del lavoro di 
via Pedrotti, poi tutti sul pul¬ 
lman. Al le tre erano già in strada, 
con lo striscione pronto da sroto¬ 
lare, le bandiere della Fiom e il 
nastrino giallo del comitato «Li¬ 
beri Liberi» che chiede la scarce¬ 
razione di Adriano Sofri. Operai 
eimpiegati. Tutti insiemeieri po¬ 
meriggio nel troncone di corteo 
eh e dal lo Stadio Dall'Ara ha cam¬ 
minato fino in piazza Maggiore. 
Fabbriche, tante fabbriche. Dal 
Piemonte, dal Veneto. La Ligu¬ 
ria, Milano e l'hinterland. Dal 
Canaveseedal Trentino. 

Quelli dell'lveco stanno in 
mezzo, con il loro striscione da 
multinazionaleela rabbiachegli 
scoppia dentro: «Non c’è ancora 
abbastanza consapevolezza di 
quello che è successo - racconta 
Attilio Gazziera, impiegato alla 
progettazione, 49 anni - e sento 
in giro molta sottovalutazione. 
Non solo da parte dei lavoratori, 
ma anche nel sindacato. E su tut¬ 
to questo da noi, aTorino, si sen¬ 
te molto la rottura che c’è stata 
dentro la Fiom... In mezzo, come 
è ovvio, anche la guerra. E la ve¬ 
rità è che una guerra è in corso 
anche tra di noi». Al bavero ha 


l'adesivo per il contratto, e la 
scritta «fermare la guerra ora». 
Poco dietro c’è lo striscione di Ri¬ 
fondazione, altro appello contro 
lebombedella Nato. 

A Porta S. Felice sono già a me¬ 
tà strada. Non si vede la fine, 
non si vede l'inizio del grande 
corteo che è partito dalla zona 
più operaia della città. Per chi ha 
sete il Comune ha messo a dispo¬ 
sizione un'autobotte da 130 
quintali (ne avanzerà), ma per il 
caldo c’è poco da fare. E anche i 
portici non bastano a riparare 
dal sole. Francesco Allegretti, 55 
anni, operaio collaudatore alla 
Fiat Iveco Ricambi, scuote la te¬ 
sta. E racconta preoccupato degli 
attentati torinesi di queste ulti¬ 
me setti mane: allaCameradel la¬ 
voro, con una bottiglia incendia¬ 
ria, e alla sezione Ds di Borgo 
S.Paolo, sede storica del la sinistra 
torinese. Qui hanno rotto un ve¬ 
tro e hanno cercato di buttare 
dentro - senza riuscirci - un bido¬ 
ne dell'immondizia. Proprio co¬ 
me a Bologna, dove nel giro di 
pochi giorni le fiamme hanno 
toccato quattro sedi Ds. Tre se¬ 
zioni e un magazzino. E la paura 
è sai ita. 

In fabbrica, dopo l'assassinio 
di D'Antona, all'Iveco hanno fat¬ 
to quindici minuti di sciopero, 
poi sono arrivate le discussioni. 
Le eh i acch i ere facci a a facci a, e I e 
prime difficoltà: «Fare il delegato 
tra gli impiegati in Fiat è come 
fare il frate trappista in un con¬ 
vento - sbotta Paolo Cerruti, 47 
anni, impiegato alle costruzioni 
sperimentali -.Ho fatto quattro 
anni di cassa integrazione per la 
ristrutturazione, ma molti miei 
colleghi si accorgono di essere la¬ 
voratori solo quando corrono il 
rischio di finire fuori... Solo 
quando hanno bisogno di qual¬ 


cosa». Ma in fondo, racconta, è 
sem pre stato così, e l'azi en da gi o- 
ca su questa separazione tra im¬ 
piegati e operai. 

Via Marconi, angolo via Ugo 
Bassi. Ormai a due passi da piaz¬ 
za Maggiore: dietro la stoffa rossa 
dell'lveco c’è anche Daria Basso, 
47 anni, impiegata alla Fiat dal 
'73 alI'85. Oggi lavora in un mi¬ 
nistero, sempre a Torino. Stava 
con Lotta Continua quando le Br 




sparavano, e ricorda le assemblee 
in fabbrica. Le accuse di fian¬ 
cheggiamento, le liti intermina¬ 
bili. E un altro clima rispetto a 
quello di oggi: «Lo devo dire, 
non sento molta attenzione - 
spiega - e la cosa è grave soprat¬ 
tutto rispetto all'obiettivo che 
questi nuovi terroristi hanno 
scelto: l'uccisione di un lavorato¬ 
re. Al ministero, dove lavoro, ci 
sono molti giovani: sento atten¬ 


zione sincera sulla guerra. Ho in¬ 
vece l'impressione che questo as¬ 
sassinio ancora non abbia fatto 
apri re gli occhi a molti». 

Piazza Maggiore. L'Iveco acco¬ 
sta a destra per scivolare in piaz¬ 
za. Pippo Elia, 44 anni, motori¬ 
sta, scalda l’aria del corteo. E tie¬ 
ne forte lo striscione della sua 
fabbri ca. Al I e sette e u n q u arto ri - 
parte il pullman per Torino, I'I- 
veco scende a mezzanotte. 


L'EUROPA 

PER IL MEZZOGIORNO 

Con la Sinistra di governo per una politica 
di sviluppo e di crescita dell'occupazione 

Eroolano, lunedì 31 maggio 1999, ore 17 
Villa Signorini 

Antonio Bassolino 
Giorgio Napolitano 

incontrano il mondo dell'impresa e del lavoro 
Partecipano: 

Giorgio Macciotta, Biagio De Giovanni, 

Luigi Covatta, Mariano D'Antonio, Nino Daniele 


di BRUNO MISERENDINO 

S ono sfilati lenti etranquilli, 
sotto un sole sfolgorante. 
Con i berretti del sindacato 
in testa, i fischietti, le bandiere. 
Senza urla esenza slogan, senza 
servizio d'ordine, con gli striscio¬ 
ni cheparlavano per tutti: "con¬ 
tro il terrorismo per la democra¬ 
zia". Erano centomila a Roma. 
Un po' di più a Bologna. M anife- 
stazioni serene, senza paura. 
Persino vagamentesurreali: ci si 
ritrova quindici, vent'anni dopo, 
in una giornata eh e sarebbe giu¬ 
sto dedicareal riposo eal mare, a 
scenderein piazza contro un ne¬ 
mico che è già stato sconfitto e 
che appare provenire da un altro 
pianeta. Che non ha alcuna se¬ 
ria possibilità di attecchire, di ir¬ 
robustirsi, di trovarespazi, di in¬ 
filtrarsi. Nè tra i lavoratori, nè 
nel le cosiddette aree dei disagio. 
Non cel'aveva vent'anni fa, tan- 
tomenocel 'ha adesso. 

Forsemoltedellefaccecheieri 
sono scese in piazza, lo avevano 
fatto già, quindici, vent'anni fa. 
La follia delle Brera la stessa, il 
clima era diverso. C'era rabbia 
di fronte agli omicidi, ma c'era 
anche tormento e paura: paura 
di non farcela a control lare la si¬ 
tuazione, paura delletantema- 
novrecheintornoal terrorismosi 
giocavano, paura che le proprie 
bandiere potessero confondersi, 
agli occhi dell'opinione pubbli¬ 
ca, con quéiedegii assassini. 

L'Italia, la sinistra, il sinda¬ 
cato hanno camminato parec¬ 
chio in questi venti anni e ieri il 
messaggio di quelle tante facce 
sudate per il sole era in fondo 
molto semplice si deve sapere 
che siamo tranquilli e non ab- 
biamopaura. 

Però, attenzione. Siamo tran¬ 
quilli, dice il messaggio dei due 
cortei, ma vigiliamo. Sì, perchèle 
«nuove» Br saranno pure una 
banda di assassini ancor più iso¬ 
lata di 15 anni fa, i terroristi sa¬ 
ranno pure pochi esenza mezzi, 
senza movimenti a cui attingere 
reclute, ma possono spargere al¬ 
tro sangue. E possono innescare 
strumentalizzazioni, manovre. 
La storia dei terrorismo è stata 
anchequesto. Intorno al la follia 
di un gruppo di criminali fuori 
del tempo si sono giocate tante 
partite molto sporche. Dunque 
ha ragioneCofferati. Bisogna vi¬ 
gilare, perchè non si deve sotto¬ 
valutare. 

Le«nuove» Br(mapoi, perchè 
nuove, se uomini, linguaggio, 
analisi, eobiettivi sono identici a 
quelli dei le vecchie Br?), voglio¬ 


no col pi re ancora, perchè questa 
è la logica dell'assassinio di 
M assimo D'A ntona. Perchè I ’o- 
biettivopolitico, oggi comeieri, è 
il «riformismo» etutti col oro che 
lo rappresentano. Quindi, anco¬ 
ra una volta, il nemico da abbat¬ 
tere, perleBrsi trovali: nei partiti 
democratici, nella sinistra, nel 
mondodé lavoro. 

A Roma, nella piazza acceca¬ 
ta dal sole, sono ri suonate le pa¬ 
role semplici e terribili di Olga 
D'Antona: «Massimo amava le 
persone, si impegnava per reai iz¬ 
zarei e cose concrete e possi bili». 
Quéi e che aiutano la vita, vera, 
non immaginaria, dei lavorato¬ 
ri, quelle che danno speranze a 
chi il lavoro non cel 'ha. Sequesto 
è il nemico delle nuove-vecchie 
Br, c'è da attendersi ancora san¬ 
gue. Perchènon èdettochelefor- 
ze dell'ordine riescano a sgomi¬ 
nare! n pochissimo tempo un 'or¬ 
ganizzazione che è comunque 
tornata a dare un messaggio di 
morte, dotandosi di una retelogi¬ 
stica. 

Dunquebisogna sapereevigi- 
lare, bisogna calibrare le rispo¬ 
ste, non bisogna confondere, e 
dunque il sindacato ha fatto be¬ 
nissimo a mandareun segnai edi 
consapevolezza edi forza. «Siete 
riusciti a distruggere una fami¬ 
glia, non ri usci rete a distruggere 
la democrazia». Le parole della 
mogliedi D'Antona sonoentrate 
nel cuore dei manifestanti, che 
l'hanno ascoltata prima con sor¬ 
presa, poi con ammirazione. 
Quel monito va esteso a tutto il 
paese. Ieri in piazza sono scesele 
persone che si sentono più coin- 
volteepiù esposte in questo ri tor¬ 
no del terrorismo, il mondo del 
lavoro, la sinistra, ma in realtà è 
l’Italia intera chein questi giorni 
ha manifestato una assoluta 
estraneità al progetto dei terrori¬ 
sti. 

Gli anni non sono passati in¬ 
vano e tutte le forze politiche, 
dalla destra, alla sinistra, si sono 
mosse sulla stessa lunghezza 
d'onda. È importante che anche 
Rifondazione comunista, dopo 
battuteinfelici, abbia datol'ade¬ 
sione al la manifestazione. Ed è 
importantecheabbia partecipa¬ 
to ancheun sindacato vicino alla 
Destra. Se il rifiuto della violen¬ 
za sarà il linguaggi ocomunedà- 
la società politica e del la società 
civile, i terroristi saranno inchio¬ 
dati «nella caverna» da cui sono 
usciti dieci giorni fa, per ucci dere, 
enon ri usci ranno a faremolti al¬ 
tri danni. 
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Terrorismo 2000 


Il riformismo ferito 
reagisca con la forza 
delle nuove idee 

BIAGIO DE GIOVANNI 


uesta volta, chi sia l'av- 
I I versarlo del terrorismo è 
apparso chiaro a tutti, è 
il rirbrmismo che ha incomin¬ 
ciato a mettere radici profonde 
nella cultura della sinistra al 
governo dell'Italia. Ed è anche 
chiaro che la perversa sotti¬ 
gliezza dell'obiettivo scelto, 
tende a spezzare e a minacciare 
quella cerniera intellettuale e 
competente di cui il riformi¬ 
smo politico ha bisogno come 
dell'aria in cui respi rare e agi re. 
Massimo D'Antona rappresen¬ 
tava proprio questo, l'intelli¬ 
genza, la competenza anche 
tecnica in grado di dar respiro e 
determinat e zza a un progetto 
politico. Nell'Intenzione pro¬ 
fonda di un terrorismo nascen¬ 
te, che va colpito subito, biso¬ 
gna spezzare il nesso virtuoso 
fra la cerniera intellettuale e la 
classe dirigente politica che de¬ 
cide, e questo conferma l'idea 
di vecchie matrici. La novità è 
nel fatto che la sinistra per la 
prima volta direttamente go¬ 
verna, è alla prova diretta della 
sua capacità di riforma, e si tro¬ 
va di fronte (in un magma pro¬ 
fondo o in un laboratorio 
astratto e isolato?) un «antago¬ 
nismo» asperrimo che la pren¬ 
de ad oggetto del terrore. La 
fredda e minacciosa astrattezza 
del documento Br cerca di ri¬ 
mettere in campo una visione 
del mondo lontana anni luce 
da ciò che la 
nazione Italia 
propone di sé 
come immagi¬ 
ne nel mon¬ 
do. Una classe 
dirigente eu¬ 
ropea, e ai 
vertici gli uo¬ 
mini che me¬ 
glio possono 
rappresentar¬ 
la; un gran¬ 
dioso sforzo 
di risanamento che ha condot¬ 
to l'Italia là dove sembrava im¬ 
possibile che giungesse; la mes¬ 
sa in moto di riforme e di pro¬ 
getti di riforma, dalla scuola al¬ 
l'università, dalla concertazio¬ 
ne, cui l'Europa stessa guarda, 
al Mezzogiorno dei «patti terri¬ 
toriali» e dei Fondi europei, ad 
altro ancora. L'Italia è un paese 
difficile, ma la sua rinascita eu¬ 
ropea si è avviata. Attenzione: 
una ripresa del terrorismo poli¬ 
tico può portare un danno irre- 
parabi Ie a questa i mmagi ne. 

Perché è ancora possibile che 
in Italia, e solo in Italia, il pro¬ 
cesso riformatore si scontri in 
modo così drastico e drammati¬ 
co (l'omicidio politico!, lo stru¬ 
mento del terrore e del nichili¬ 
smo politico!) con un «antago¬ 
nismo» secco che ha ancora 
forza e uomini per agire? Il ri¬ 
formismo fa ancora fatica a di¬ 
ventare il vero principio della 
modernizzazione italiana. Una 
parte della storia italiana, ma 
della storia di lungo periodo 
comprendente un insieme di 
culture e di forze che toccano 
l'intera società, torna come 
un'ombra profonda e stagliata 
in cui nascondere le luci e le 
prospettive che si aprono. Il ri¬ 
formismo governato oggi dalla 


sinistra deve tener conto di 
questa difficoltà in due direzio¬ 
ni: riaprendo una battaglia cul¬ 
turale che qualche volta è stata 
piegata a un politicismo troppo 
immediato e scarno; allargando 
quel patto per la modernizza¬ 
zione del paese che veda insie¬ 
me i soggetti della cultura e del¬ 
la politica e leghi ad essi il vero 
destino del paese. Gli anni 
prossimi saranno decisivi, co¬ 
metanti segnali già mostrano. 
Oltre il fronte aspro della re¬ 
pressione e punizione, c'è quel¬ 
lo delle idee da riaprire final¬ 
mente. Per una forza di gover¬ 
no, questo è tanto più necessa¬ 
rio, per evitarne il rinsecchi- 
mento, la riduzione a puro luo¬ 
go di decisione. Una battaglia 
culturale nella sinistra italiana, 
che leghi insieme la sua identi¬ 
tà europea a un riformismo ca¬ 
pace di mettere in moto forze e 
idee, ecco un compito da darsi, 
in questo c'entra il partito, i 
partiti della sinistra e non solo 
loro. Bisognerebbe mettere al 
bando il politicismo invadente, 
la riduzione del gioco delle for¬ 
ze a giochi di puro potere, che 
rischiano di svolgersi in un cir¬ 
cuito talmente interno da rom¬ 
pere il nesso necessario fra so¬ 
cietà e politica, e da lasciare 
senza voce e senza rappresen¬ 
tanza non zone marginali ma 
pezzi di società. Il riformismo 
stenta a diventare un processo 
culturale, che 
metta in mo¬ 
vimento ener¬ 
gie. Prendo 
l'esempio del¬ 
la scuola e 
dall'universi¬ 
tà: si è avviato 
il maggior 
processo rifor¬ 
matore dagli 
anni della Ri¬ 
forma Genti¬ 
le, con una si¬ 
nistra che ha saputo metter da 
parte alcuni dei suoi feticci e 
dare impulso vero all'innova¬ 
zione, ma quanti lo avvertono, 
quanti vi partecipano, equanto 
si sta facendo perché questo 
processo di partecipazione si 
verifichi? Le forze che dovreb¬ 
bero contribuire a ciò, sembra¬ 
no occuparsi d'altro, come se 
tutto dovesse convergere nel 
processo di decisione e poco o 
assai poco nell'apertura delle 
idee. Male idee contano, qual¬ 
che volta più dei fatti, come 
sempre la storia dimostra. 

Un patto per la modernizza¬ 
zione richiede questo passaggio 
attraverso le idee. È la storia d'I¬ 
talia che particolarmente lo 
vuole, ed è la storia della sini¬ 
stra italiana che particolarmen¬ 
te obbliga a ciò. Finalmente in 
questi anni un fronte di isola¬ 
mento si è rotto, e la sinistra 
governa; il suo rapporto con il 
riformismo non è stato facile, 
come facile non è stato questo 
rapporto perfino per il grande 
liberalismo italiano, da Croce 
in giù per fare i massimi riferi¬ 
menti. Si riapra questa stagione 
ideale; è un terreno di costru¬ 
zione lenta, ma se non dovesse 
avvenire il risveglio potrebbe 
essere doloroso. 



■ UN PATTO 
PIÙ LARGO 
Per governare 
il cambiamento 
meno politicismi 
e più battaglia 
culturale 
per il consenso 



Non hanno progètto 
Ma la sinistra patisce 
un doppio fallimento 


MARIOTRONTI 


E stretto lo spazio politico 
della sinistra di governo, 
oggi. Sinistra e guerra, sini¬ 
stra e terrorismo. A parte le stret¬ 
toie della eterna congiuntura ca¬ 
pitalistica. Pulsioni di violenza 
riemergono dal fondo delle so¬ 
cietà contemporanee, e chiedo¬ 
no di essere afferrate e controlla¬ 
te. Ne sono attraversate le socie¬ 
tà mature occidentali: Usa do- 
cent.. E, per altri versi e in altre 
forme, le società più arretrate. 
Dalla criminalità organizzata al¬ 
le depravazioni del tifo sportivo. 
Dalla etnicizzazione della guerra 
a questo impressionante ritorno, 
a fine Novecento, delle cinque¬ 
centesche guerre di religione. 
Dal delitto privato al delitto, di¬ 
ciamo così, politico. 

Il grosso del corpo sociale assi¬ 
ste sbigottito e impotente a que¬ 
ste esplosioni di vera e propria 
irrazionalità. E il governo della 
normalità sfugge al compito di 
capire per intervenire. Bisogne¬ 
rebbe ragionarci sopra in grande: 
se ci fosse ancora in piedi una 
cultura politica. Ma questa ha 
piegato le gambe sotto i colpi del 
senso comune, vincente e domi¬ 
nante. 

Sono società di conflitto, que¬ 
ste. Non di ordine. Sono state or- 
di nate, conflittualmente, per i 
loro interessi, dai padroni stessi 
della società, dalle classi dirigen¬ 
ti e dai loro pensatori. E il con¬ 
flitto è come l'acqua, che non 
scorre ma dila¬ 
ga. Se la fermi 
da una parte, 
scappa fuori 
da un'altra 
parte. Il con¬ 
flitto sociale, 
organizzato 
dai sindacati, 
rappresentato 
dai partiti, isti¬ 
tuzionalizzato 
negli Stati, a 
lungo ha assi¬ 
curato una forma di coesione del 
rapporto interumano. E il con¬ 
flitto centrale di classe ha fatto 
ancora di più, ha creato apparte¬ 
nenza, riconoscimento, identità, 
ha prodotto valori, condivisi edi 
parte, le uniche figure di valori 
che funzionano. Questo passag¬ 
gio di civiltà ha trovato nel mo¬ 
vimento operaio un grande sog¬ 
getto storico. Chi guarda a quel¬ 
le cose come a un male final¬ 
mente debellato, non sa di che 
cosa parla e comunque apre, ha 
già aperto, un vaso di Pandora di 
incontrollabili derive sociali. 

Vaneggia d'altra parte chi da 
quella tradizione ricava un lin¬ 
guaggio - di questo si tratta non 
di idee - a giustificare forme di 
terrorismo politico. Inconcepibi¬ 
le di una continuità tra quella 
storia e questo culto della vio¬ 
lenza individuale, tra quell’oriz¬ 
zonte di organizzazione e questo 
neoanarchismo disperato. In- 
comprensibile, per chi abbia at¬ 
traversato quell'esperienza teori¬ 
ca, questa pedagogia ideologica 
dell'atto violento. Per capire, bi¬ 
sogna cercare altrove. Nel volan¬ 
tino Br, non è stonato soltanto il 
discorso generale, è stonata la 
stessa analisi del la fase. Le mosse 
governative di politica del lavo¬ 
ro sembrano più un pretesto che 


la vera motivazione del gesto. E, 
per conoscerle quelle mosse, 
non basta molto di più che una 
buona informazione giornalisti¬ 
ca. Che poi, nelle pieghe delle 
istituzioni repubblicane ci sia 
qualcuno che gioca alla guerra 
civile, non è una novità nell'in- 
terminabile caso italiano. 

Molto si è detto in questi gior¬ 
ni delle diversità di contesto tra 
gli ultimi anni Settanta e gli ulti¬ 
mi anni Novanta. Ma allora bi¬ 
sogna concluderne che l'acqua 
in cui si muove il nuovo feno¬ 
meno è più questo clima di vio¬ 
lenza diffusa , amplificato dal¬ 
l'irruzione delle immagini di 
guerra, che specifiche condizio¬ 
ni di disagio sociale e di insoffe¬ 
renza politica. Bisogna stare at¬ 
tenti ora a non enfatizzare la 
portata dell'accaduto, sottoli¬ 
neando una ripresa di esperienze 
passate. Cadere nella trappola 
mediatica di un ritorno del ter¬ 
rorismo, è adesso l'ultimo errore 
da fare. Dell'atmosfera plumbea 
degli anni di piombo - violenza 
mirata e repressione indiscrimi¬ 
nata - non se ne sente proprio il 
bisogno. 

Più precisamente, mi pare che 
inutilmente si finisca per nobili¬ 
tare questo atto scellerato descri¬ 
vendolo come il tentativo di col¬ 
pire il riformismo della sinistra. 
Gli si fa praticamente dono di 
un progetto politico forse del 
tutto assente. E si aggiungono a 
quell'arco pe¬ 
ricolose frecce 
mobilitanti. 
Intanto, que¬ 
sto riformismo 
non risulta co¬ 
sì evidente e 
consistente da 
richiamare su 
di sé i fulmini 
della lotta ar¬ 
mata. Questa è 
un'opinione 
assai persona¬ 
le, conseguenza di una posizione 
teorico-storica che vede non 
uno ma due fallimenti: quello 
della iniziativa rivoluzionaria e 
quello della prospettiva riformi¬ 
sta. La sinistra europea dovrebbe 
seriamente e lucidamente torna¬ 
re a riflettere su questi finali esiti 
novecenteschi. Non per dimet¬ 
tersi dalle proprie responsabilità 
di governo, ma per ridimensio¬ 
narle adesso e rilanciarle doma¬ 
ni. L'alternativa non può essere 
quella tra riforme sociali e vio¬ 
lenza politica. I margini di rifor¬ 
mismo sono stretti come gli spa¬ 
zi della politica. Si tratta di lavo¬ 
rare per ampliare gli uni egli al¬ 
tri. Per farlo, non serve molto 
mettersi in continuità con Luna 
o con l'altra delle tradizioni del 
movimento operaio. Tanto me¬ 
no serve, anzi è rinunciataria e 
dannosa, la fuga all'indietro ver¬ 
so una forma genericamente de¬ 
mocratica. Ripartire dal punto 
del l'i n i zi o a voi te è uti I e per ri ag¬ 
guantare il filo della storia e 
spezzarlo poi in un punto. Ma 
questo riapre il grande discorso 
che cerca di capire dentro quale 
società stiamo, per sapere che 
farne. Sinistra e guerra, sinistra e 
terrorismo, tragicamente, ci ri¬ 
chiamano a questo ordine del 
giorno. 


■ VIOLENZE 
MODERNE 
Tornano guerre 
private 

e internazionali 
È anche l'esito 
della rimozione 
del conflitto politico 



La borsa con 
i documenti 
di D'Antona 
nel luogo in cui 
l'intellettuale 
e consulente 
del governo 
è stato assassinato 
dai nuovi 
terroristi 
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Rabbini «offesi»dal pop 

Picchétti contro l'Eurofestival a Gerusalemme 


GERUSALEMME Eurovisione '99 si è svolto que¬ 
st'anno tra le proteste degl i ebrei ultra-ortodossi. La 
rassegna canora, chehacambiato nomedapoco ed 
èmeglio notacomeEurofestival, si ètenutaaGeru- 
salemme perché l'anno scorso a vincere fu la can¬ 
tante israeliana Dana International. E già questa 
circostanza peri religiosi locali aveva rappresenta¬ 
to un grave affronto, essendo Danaunatransessua- 
leseppureebreaatutti gli effetti. Mai gruppi orto¬ 
dossi sono tornati al la carica ieri sera accusando la 
manifestazionedi essere «profana, chiassosaecon 
esibizioni impudiche di corpi, in contrasto, dun¬ 
que, con il carattere santo del la cittàdi Gerusalem¬ 
me». Gli ultra-ortodossi hanno organizzato pic¬ 
chettaggi prima edurante lo spettacolo, offesi, tra 
l'altro, dal fatto che il festival, chesi ètenuto di sa¬ 
bato, abbiaviolato lenormesullo shabbat. Infatti, 
nonostante in seguito a pressioni dei rabbini edei 


loro discepoli, gli organizzatori abbiano anticipato 
leproveaoretalidanonviolareil riposocheinizia il 
venerdì al sorgeredellaprimastellaesi conclude24 
ore dopo, tuttaviadecinedi tecnici hanno dovuto 
lavorarecon i cantanti per metterea punto lo spet¬ 
tacolo proprio durante il giorno del riposo. E dun¬ 
que i I sabato ebrai co èstato com u n q uevi o I ato. 

Altro motivo di turbamento peralcunecomuni- 
tà rei i gi ose I ocal i èstata I a scel ta del I a rappresen tan - 
za israeliana al festival che è caduta sui Black He- 
brews, un gruppo composto dai neri americani 
giunti in Israel e so lo trenta anni faeinsediati in un 
angolo inospitaledel deserto del Neghev, secondo 
alcuni non sarebbero neppureebrei. 

Aquestaedizionedel festival partecipano23pae¬ 
si -tracui manca l'Italia-eneèprevistalatrasmis- 
sione in diretta in trenta nazioni per un pubblico 
stimato intornoai cento milioni di persone. 


<4ot Lele medico 

papà e anche 
un po'mamma» 

Paria Giulio Scarpati, popolare protagonista 
dellafiction di Rai uno che termina stasera 



Giulio Scarpati protagonista di «Medico in famiglia» 


MICHELE ANSELMI 

ROMA «Sarà un finale quasi urla¬ 
to. Cose grosse...». Fedele alla 
consegna del silenzio, Giulio 
Scarpati - 43 anni, sposato, due 
figli: Edoardo di 11 e Lucia di 4 e 
mezzo - non vuolediredi più sul¬ 
l'ultima puntata della (prima) se¬ 
rie di Un medico in famiglia. Tutti 
lo cercano nella speranza di 
estorcergli un bran¬ 
dello di anticipazio¬ 
ne, ma lui ci scherza 
sopra. E così biso¬ 
gnerà mettersi da¬ 
vanti al telescher¬ 
mo, stasera su Ram¬ 
no, per sapere se il 
padre più amato da¬ 
gli italiani raggiun¬ 
gerà all'aeroporto 
Alice, in partenza 
per l'Africa. Le con¬ 
fesserà final mente di 
amarla? Riuscirà a 
non guastare tutto 
ancora una volta? 

Gongolano a Viale Mazzini, 
assaporando il successo della sit¬ 
com domenicale che è diventa¬ 
ta, settimana dopo settimana 
(25 fino ad ora), un autentico ca¬ 
so di costume. E se gli ascolti so¬ 
no andati alle stelle (40% di sha- 
re per le ultime due puntate, pari 
a oltre 10 milioni di spettatori), 
incuriosisce anche la ripartizio¬ 
ne del pubblico: il programma è 


stato visto dal 35% dei ragazzi e 
dal 50% delle ragazze tra i 15 e i 
24 anni; ad esaminare la compo¬ 
sizione dei fans per grado di 
istruzione si scopre poi che la 
percentuale dei laureati si attesta 
sul 39%. 

Lo sa, Scarpati, che una ricerca 
dell'Abacus sulla notorietà l'ha 
catapultata al quarto posto? Si 
senteundivo? 

«Maqualedivo! M i sento un dispe¬ 
rato cheta troppe cose 
nel la vita. Unavitada 
stress. Oggi ho parteci¬ 
pato a due programmi 
radiofonici e sono re¬ 
duce da un riunione 
con gli sceneggiatori 
per metterea punto la 
nuova serie che co¬ 
minci amoagirareil 14 
giugno. Altri sei mesi 
di lavoro per reali zzare 
16 puntate da 100 mi¬ 
nuti chesi vedranno a 
gennaio». 

Come vive questa 
bottadi notorietà? 

«Bene. Se fossi un politico direi: 
"Calma, aspettiamo prima il risul¬ 
tato del I eurne". Maiosonogiàfeli- 
ce, anche se la pioggia di miliardi 
non c'è stata. Dopo aver girato Un 
medico in famiglia ho allestito a 
teatro L'idiota di Dostoevskij. E 
dovunque c’è stato il tutto esau¬ 
rito. Magari in parte ha inciso la 
curiosità, ma va bene così. Che 
c'è di male nel mettere la popo¬ 


larità di cui godo al servizio di 
progetti più audaci eoriginali?». 

Per stradacosa accade? 

«Beh, non sa i bambini... Per loro 
sono un papà ideale. Mi invitano 
alle feste, mi chiedono consigli. 
Anche gli adulti mi fermano, ma 
non chiedono autografi. Mi tratta- 
nodaamicoevoglionodiscuteredi 
quello chehanno vi sto in tv. Qual¬ 
che puntata fa ho rimproverato 
mia figlia Maria perché indossava 
una gonna troppo corta. Dal ma¬ 
cellaio incontro una signora che 
mi rimprovera: "Lei lasgridatrop¬ 
po". Dal fruttivendolo, invece, 
uno mi fa: "Dotto', lei dovrebbees- 
sere pi ù severo". I o ri spo n do, sorri - 
do e ci rifletto sopra. Per non sba¬ 
gliare poi con i miei figli, quelli ve¬ 
ri». 

Unaltroaneddoto. 

«Qualchegiornofaeroin un ospe¬ 
dale romano per accompagnare 
mio padre, che non è stato bene. 
Un gruppo di infermiere si avvici- 
naetuttesi presentanocol nomedi 
J essi ca, comen el tei efi I m». 

Dica la verità: si aspettava un 

trionfosimile? 

«Francamente no, ancheselaqua- 
Iità del copione mi colpì subito. E 
girando a Cinecittà mi accorsi che 
c'era qualcosa di speciale. Ricordo 
un pompiere addetto allo studio, 
Pippo, oggi purtroppo scomparso, 
chesi appassionava alle storie ve¬ 
dendoci lavorare. Partecipava dav¬ 
vero. Certo, all'inizio ho sofferto 
un po'. M i spaventavano quei 14 


mesi di riprese. E poi finoadicem- 
breho lavorato senzasaperel’esito. 
Al buio. Ero teso, preoccupato, pe¬ 
rò a pellesentivo cheavrebbe fun¬ 
zionato». 

Lachiavevincente? 

«Lei e e I a sua fami gl i a al I argata. Es¬ 
sendo vedovo, si èdovuto improv- 
visareancheun po' mamma, eque- 
stoèpiaciuto. Perchésowerteuna 
certa immagine paterna d'altri 
tempi. Lelenon si mettealeggereil 
giornale in poltrona, 
non fa il burbero. 

Inoltre abbiamo cer¬ 
cato di evitare qual¬ 
siasi patetismi ecces¬ 
sivi, senza per questo 
edulcorare i conflitti. 

In casa Martini entra 
chiunque, chiunque 
ha un problema lo 
spiatellalì. Non èuna 
famiglia ripiegata su 
se stessa. È democrati¬ 
ca. Anzi, diventa qua¬ 
si maniacale questa 
attitudine». 

Ha mai visto il format spagnolo 

al qual esi èi spi rata I a Rai ? 
«Certo.Lelelì si chiamaNachoelo 
interpreta un divo della tv che si 
chiama Emilio Aragon. L'atmosfe¬ 
ra è simile, ma ci sono delle diffe¬ 
renze». 

Adesempio? 

«II n on n o èf ran eh i sta, un n ostai gi - 
co brontolone e anti-moderni sta. 
Mentre da noi si chiama Libero, è 
comunista, legge l'Unità e ha un 


atteggiamento più morbido ver¬ 
so la vita». 

MeritodiLinoBanfi. 

«Vero. Lino ha saputo costruire, 
con misura e abilità d'attore, un 
personaggio di notevole spessore. 
È un piacere lavorare con lui. Per¬ 
ché un rapporto padre-figlio, an- 
chenellafinzione,si costruisceal- 
rinsegnadellaverità. Senon c'èun 
rispetto profondo tra i due inter¬ 
preti, non funziona». 

Lo sa che Un medico 
in famicjia è pia¬ 
ciuto, e tanto, an¬ 
che al pubblico di 
sinistra? Fabio Mus¬ 
si, ad esempio, è un 
fan sfegatato della 
serie, come l'ex di¬ 
rettore dell'Un/tà 
Giuseppe Caldaro- 
la. 

«Mifapiacere. Manon 
credo che la politica 
conti più di tanto. Le 
ragioni del successo 
stanno al trave. Inque- 
stasoci etàvorace, popolatadi furbi 
epescecani, la fami gl ia M arti ni in¬ 
carna un progetto civile di convi¬ 
venza, di rispetto per l'altro, di tol¬ 
leranza. Da essa viene un piccolo 
messaggi o d i speran za. Per I a seri e: 
cerchiamo tutti di essere semplici 
sen za essere su perfi ci al i, com pi essi 
senzaesserecompl i cati ». 
C'èqualcosa che non sopporta di 
LeleMartini? 
«SJesuecamicierosa». 


// 

La popolarità? 

Vorrei metterla 
al servizio 
di progetti 
più audaci 
eoriginali 

n 


il 

In questa società 
vorace 
la famiglia 
Martini incarna 
un progetto 
civile 
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RECITAL 

Umberto Bindi 
40 anni di carriera 
in concerto 

■ Un recital antologico perriassu- 
merein un'ora e mezza i quaran¬ 
tanni di carriera di Umberto Bin¬ 
di con ospiti e amici come Bruno 
Lauzi, Filippa Giordano, Gian¬ 
franco Reverberi. Si intitola II 
mio mondo lo spettacolo in 
scena domani sera al Teatro 
Manzoni di Roma. Per illustra¬ 
re pregi e virtù del capostipite 
dei cantautori genovesi ci sarà 
il connazionale Giorgio Cala¬ 
brese, mente letteraria dei mi¬ 
tici quattro amici al bar; men¬ 
tre Bindi è riapparso anche 
grazie all'inseparabile Ernesto 
Bassignano con cui ha scritto 
romanze e ballate. 


DIVORZI 

Beldì lascia la Rai? 
«Mail problema 
non è Fabio Fazio» 

■ Paolo Beldì, regista di Quelli che 
il calcio e dell'ultimo festival 
di Sanremo, non dà per scon¬ 
tata la sua permanenza alla 
Rai. «Non so se sarò io il regi¬ 
sta di quella che tutti già chia¬ 
mano erroneamente Anima 
mia 2 e che s'intitolerà Dieci o 
del prossimo Sanremo», ha di¬ 
chiarato ieri nell'ambito di An- 
tennacinema. Subito dopo ha 
precisato: «I problemi, natu¬ 
ralmente, non sono con Fabio 
Fazio, ma con la Rai, e su que¬ 
sto non voglio dire nulla di più. 
Però se deciderò di non resta¬ 
re non vorrà dire che non si fa¬ 
ranno più quei programmi». 


SEGUE DALLA PRIMA 


ARRIVEDERCI 

LELE 

per pariaredi guerraeterrorismo, 
hoimmediatamentesimpatizza- 
to per Veronica Logan, anche 
perchéèlagiovaneedeliziosain- 
terprete di «Vivere», soap che 
non ho ancora visto echemolto 
probabilmente inizierò a vedere. 
Non ho mai amato, viceversa, 
«Sentieri »e«Capital». Questa pe¬ 
rò non èunaconfessioneo il rac¬ 
conto di una parte oscura di me. 
Non mi sento più stupido di un 
tifoso della Juventus o della La¬ 
zio. Solo che le telenovelas sono 
una passione da consumare in 
solitudine, con un buon bicchie¬ 
re di vino e telefonino rigorosa- 
mentespento. Non capisco nep¬ 
pure quelli che si divertono a 
commentare le storie. Sono fatti 
di casa, privatissimi chenon pre¬ 
vedono la logica del branco e la 
socializzazione. È forse per que¬ 
sto che in Italia siamo in tanti a 
passareladomenicaserain com- 
pagniadi Lele,dei suoi bambini e 
del vecch io padreche legge «l'U¬ 
nità» (che emozione!). Non c'è 
forsemai stato un fenomeno così 
di massa vissuto più discreta- 
mentedagli italiani. 

Dicono che nel la passione per 
lesoapc'èunavogliadifugadalla 
realtà attraverso il racconto di 
realtà che possono assomigliare 
alla vita di ogni giorno. Forse è 
così, ma sono necessarie tutte 
questedomande?ll fatto èche le 
vicende di una famiglia troppo 
normaleeper bene come quel la 
di LeleMartini non sono così di¬ 
stanti da quelle che potrebbero 
capitare in molte famiglie italia¬ 
ne, anchenellavogliadi lieto fi¬ 
ne. Forse uno dei segreti della 
soap italiana, a differenza di 
quellaamericanaedi al cunebra¬ 
siliane che raccontano storie di 
ricchi, sta nello sforzo di parlare 
di fatti epersonecheabbiamo co¬ 
nosciuto o che possiamo cono¬ 
scere. 

Il buonismo ha vissuto una 
breve stagione, ma era una bella 
stagione. Mesi fa «Un medico in 
famiglia» poteva sembrare la 
lungadidascaliadi unaltaliache 
diventava troppo normale. Oggi 


diventa la memoria di una sta¬ 
gione perduta mentre si parla di 
guerre dal cielo e di invasioni di 
terra. 

C'è un altra ragione per cui 
non ho mai persounapuntatadi 
«Un medico in famiglia»: lapu- 
gliesità. Cioè ci sono il grandeLi- 
no Banfi eLunettaSavino,cheri- 
cordo ragazzina a Bari. Ci sono 
regioni meridionali, penso alla 
Sicilia e alla Campania, soprat¬ 
tutto a Napoli, chehanno tradi¬ 
zioni solide nel mondo dello 
spettacolo, an eh eper un a caden¬ 
za diai ettalechespingeal lari sata 
ma che non viene derisa. A noi 
pugliesi, soprattutto a quel li del¬ 
ia Puglia del Nord (Bari-Foggia, 
per capirci) non èmai capitato di 
essere protagonisti, attraverso 
gente nostra, di un evento di 
spettacolo così di massa. E io tifo 
per loro, come ho sempre tifato 
per Renzo Arbore che, ormai 
adulto, sembra voler sostituirela 
cadenzanapoletanacon il primi¬ 
tivo accento foggiano o per Ser¬ 
gio Rubini che non ha mai ma¬ 
scherato le origini. L'ho rivisto 
recentemente in «Nirvana» par¬ 
lare come se fosse ancora nella 
piazzadiGrumoAppula. 

Èchec'èun tipodi meridiona- 
lechenon ho mai sopportato (e 
penso a quei meridionali che 
non vengono daterredi tradizio- 
necomeNapoli elaSici Ma), ed èi I 
«meridionale da cortile», quello 
cheparlaun italiano strano, sen¬ 
za inflessioni, che praticamente 
n on esi ste. Su I atesta, perfavore. 

La soap italiana, infine, racco¬ 
glie una grandeeredità: penso ai 
fotoromanzi che sono stati un 
importante momento di apertu¬ 
ra sullasocietàin evoluzioneper 
moltefamigliepovereodellapic- 
cola borghesia meridionale. «Un 
medico in famiglia» ha preso 
quel posto lì e la domenica sera 
hoaspettato Banfi, Scarpati, Pan- 
dolfi e Lunetta con la stessa in¬ 
gordigia con cui anni fa, nelle 
estat i eh etrascorrevo i n u n tru 11 o 
vicino alla Selva di Fasano con 
l'amico Franco Cassano, ormai 
titolato sociologo e professore 
universitario, davamo fondo a 
unapilaimmensadi fotoroman¬ 
zi che, assieme ai lettini per i 
bambini, costituivano la dota¬ 
zione indispensabile per una sa- 
navacanzain Puglia. 
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IL PASSISTA 


Il corridore bergamasco secondo in classifica 
Gotti attacca il Pirata: «Volevafarmi cadere» 


DARIO CECCARELLI 

BORGO SAN DALMAZZO (CN) La 
scossa c'è stata. Dopo tanto do¬ 
ping verbale, il Giro d'Italia, con 
unatappachevasuegiùcomeun 
otto voi ante, fi n al mente fa I a pri¬ 
ma vera scrematura resti tuen do al 
ciclismoqueUocheèTabici del ci¬ 
clismo: ci oèattacch i, fugh e, croi I i, 
rabbi a, pau ra efel i ci tà pu ra. I n u n a 
parola, saneemozioni enon ema¬ 
tocriti in li berta. 

Le novità sono queste: 1) Paolo 
Savoldelli,con unaprestazioneda 
incorniciare, si aggiudica la tappa 
risalendo fino al secondo posto 
posto della classifica. 2) Marco 
Pantani, comeera previsto, ricon- 
quistalamaglia 
rosa strappan¬ 
dola a Laurent 
Jalabert, ora 
quinto a quasi 
un minuto e 
mezzo dal ro¬ 
magnolo. 3) Se 
Jalabert in 
qualche modo 
tiene, saltano 
come tappi gli 
altri presunti 
avversari di 
Pantani, cioè il campione del 
mondo Camezind e lo spagnolo 
JoséMariaJimenez. Il lorocrollosi 
consuma sulle rampe del Colle 
Fauni era (2511 metri), trenta chi¬ 
lometri di calvario puro che non 
danno scampo. 4) Sgombrato il 
polverone, a Pantani resta solo un 
vero avversario, Ivan Gotti, con il 
qual eliti ga per tuttalatappa perla 
scarsa collaborazione di quest'ul¬ 
timo. Il bergamasco, non avendo 
il passo di Pantani, gli dà infatti 
pochissimi cambi. Pantani,irrita¬ 
to, ad un certo puntogli tagliaan- 
chelastrada. «Solo unasbandata, 
minimizzai! romagnolo». «Nonè 
vero: ha tentato di buttarmi giù!» 
repl i caGotti. La verità, molto pro¬ 
babilmente, stanel mezzo.Quan¬ 
to ai cambi,c'èpocodatare:chi ha 
meno benzina, non schiaccia il 


■ Al FERRI 
CORTI 

Pantani «frena»: 
«È stata solo 
una sbandata» 
Gotti: «Non è 
vero, ha tentato 
di buttarmi giù» 


gasa tavoletta. E Ivan Gotti, pur 
avendo vinto il Giro del 1997, ha 
un serbatoio (eun motore) molto 
più piccolo di Pantani. 5) Oggi, a 
Oropa, c'èun altro arrivo i n salita. 
RobadaPantani. 

Una bella tappa. Colpiscono, 
per freschezza, soprattutto i vir¬ 
tuosismi di Paolo Savoldelli, 26 
anni, bergamasco di Clusonecon 
unaspiccatavocazioni peri lavori 
in muratura. Cemento, vernici, 
mattoni : se vuoi farti fare una ca¬ 
sa, dicono in gruppo, vai da Paoli- 
nocheèun vero m ago. Tan to bra¬ 
vo eh eogn i tan to mol I a I a bi ci cl et- 
taperfarel'imbianchinocon il pa¬ 
pà Giuseppe. Ma Paolino èanche 
un mago sui pedali, soprattutto 
quandolastradavagiùin picchia¬ 
ta. Infatti il suo capolavoro nasce 
proprio sulladiscesadellaFaunie- 
ra dove pri ma acch i appa Pan tan i, 
epoi senevaviadasolo nonostan¬ 
te ci fosse ancora da superare la 
Madonna del Colletto (1305 me¬ 
tri), ci oèlasecondamontagnadel- 
la giornata. «Quando ho visto 
Pantani scattare sulla Fauni era» 
spiega al traguardo Savoldelli «ho 
preferito non seguirlo perché è 
troppo forte.Così ho aspettato la 
discesa, dove me la cavo meglio. 
Quando li ho ripresi, ho attaccato 
ancora perché mi sentivo bene. 
Infatti nellasecondasalitahocon- 
servato il vantaggio senza proble¬ 
mi aumentandolo addirittura ne¬ 
gli ultimi chilometri. Però non 
m'illudo. Pantani è troppo forte 
per me. lo sono un outsider, lui èil 
campione». 

Parla come corre, Savoldelli: 
cioèbene. E dicendo cosepienedi 
buon senso. Il bergamasco della 
Saeco (cheharilevatoil testimone 
al compagno Dario Frigo caduto 
nella tappa di Rapallo) sa ben issi- 
mochePantani.innervositodalle 
punzecchiature di Gotti, ieri non 
hadatoil massimo. Accesalamic- 
ciasullaFauniera, esbiellati i gros¬ 
si calibri, il romagnolo ha preferi¬ 
to non rischiare imprevisti in di¬ 
scesa. Missione compiuta. Masi 
devedareunacalmata. 


Gl NO SALA 

S egli altri tentennano, senon 
hanno coraggio, se non 
hanno gambe, cosa devefa- 
re Pantani? Potrebbe acconten¬ 
tarsi di rimanere in compagnia 
degli avversari epensarealleal- 
tresaiitedel Girò chesono anco¬ 
ra tante, ma non ècosì. Nell'ar¬ 
rampicata del CoiieFauniera, il 
romagnolo sta un po' sulle sue e 
poi, quasi annoiato dal tran 
tran, seneva, punisceun allungo 
di Jimenez, mette in croce Jala¬ 
bert, dà sostanza all'azione, po¬ 
nendo fine alle speranze di Ca- 
menzind. Raggiunto lo scopo 
con la conquista della maglia ro¬ 
sa, Marco s'accontenta dopo 
aver chiesto inutilmente a Gotti 
di collaborare sui tornanti di 


Madonna del Colletto. Davanti 
l'intrapendente Savoldelli va a 
godersi una meritata giornata di 
gloria, mostrandouna particola¬ 
re abilità in discesa. Bravo que¬ 
sto bergamascochesi èportatoal 
secondo posto del la classifica ge¬ 
nerale confermando i migliora¬ 
menti già dimostrati all’iniziodi 
stagione, un ragazzo di 26 pri¬ 
mavere che due volte aveva 
smesso di pedalarequand'era di¬ 
lettante e eh esembra in possesso 
di qualità sufficienti per una bel¬ 
la carriera professionistica. In 
ultima analisi devo però chieder¬ 
mi sec’èancora qualcuno capace 
di disturbare Pantani, se Gotti 
ha i mezzi per competere col ca¬ 
pitano della Mercatone Uno. 


Penso proprio di no e mi auguro 
di sbagliarmi, di assistere a fasi 
vivaci, ad una contesa incerta si¬ 
no al penultimo atto deila com¬ 
petizione, quando si andrà sul 
Gavia esul M ortirolo. 

So bene di chiedere troppo e 
qualora oggi, sull'altura di Oro¬ 
pa il «pirata» dovesseaumenta- 
reil suo vantaggio, tutti i discorsi 
andranno accantonati, tutti do¬ 
vremo inchinarci davanti allo 
strapotere di uno scalatore im¬ 
battibile, di un «grimpeur» che 
fa differenza, tanta differenza. Il 
soloGotti èrimastonéia scia del 
«leader» con oltre un minuto di 
distacco enon mi sembra il G otti 
chedueanni fa ha sconfitto T on- 
kov. Èsemplicementeil Gotti che 


si èparzi al mente ri preso, ma che 
non sembra in possesso di parti¬ 
colari acuti. Ahimè, temo che il 
mio augurio resterà lettera morta 
e mi preparo ad appi audire nuo¬ 
vamente Pantani, giusto come 
nel Giro enei Tour del ‘98. D ’al- 
trondecomeri manere insensi bi¬ 
li di frontead un atleta di simile 
levatura quando la strada s'im¬ 
penna? Mi piace anche il modo 
in cui M arco si gestisce. Senza 
esagerare, calcolando bene il 
passo, prendendo legi uste misu¬ 
re, riservandosi di essere scoiat¬ 
tolo o aquila che dir si voglia al 
momento opportuno. Proprio un 
campionecon la «c» maiuscola, 
proprio un ciclista chesta facen- 
dostoria. 


E sullacorsa il peso di Marco si fa sempre più pesante 


CLASSIFICHE 


Ordine d'arrivo: 1) Savoldelli 
(Ita-Saeco) in 5h22'13" alla 
media di 34,821 km/h abbuo¬ 
no 12”; 2) Pantani (Ita) a 
l'47" abbuono 8"; 3) Clavero 
(Spa) st. abbuono 4"; 4) Gotti 
(Ita) st ; 5) Virenque (Fra) a 
3'28"; 10) Heras (Spa) st; 20) 
Jalabert (Fra) st; 30) Camen- 
zind (Svi)a5'33” 

Classifica: 1) Pantani (Ita- 
Mercatone Uno) in 
63hl4'00" alla media oraria 
generale di 38.094; 2) Savol¬ 
delli a 53”; 3) Gotti a l'21”; 
4) Clavero (Spa) a l'22”; 5) Ja¬ 
labert (Fra) a l’45"; 6) Gon- 
tchar (Ucr) a 3'47”; 7) Axel- 
sson (Sve) a 3'54"; 8) Simoni 
a 5'01”;9) Camenzind (Svi) a 
5'18"; 23) Virenque (Fra) a 
11*52";. 37) Zuelle (Svi) a 
20'49" 


Paolo Savoldelli vince per distacco la tappa da Bra a Borgo San Dalmazzo, del Giro d'Italia Dal Zennaro/Ansa 


SavoldeHiJI Giro trova 
un nuovo campione 
Pantani toma in rosa 


McLaren-Ferrari, la poleè un puzzle 

Gp di Barcellona eoa al via: Hakkinen, Irvine, Coulthard, Schumacher 
Il nordirlandese: «Oggi voglio vincere». Decisiva la sfida dellegomme 


IL MEDICO IN FI 


«Il cuore dei piloti durante la gara? 
Ha sbalzi da montagne russe» 



Mika Hakkinen sulla sua McLaren-Mercedes Scorza/Ansa 


DALL'INVIATO _ 

MAURIZIO COLANTONI 

BARCELLONA «Poteva essere la Po- 
le: peccato perché ho fatto un pic¬ 
colo errorino nel mio giro di lan¬ 
cio... Ora la gara non mi preoccupa, 
parto a razzo, sbatto fuori Mika, 
prendo il comando e poi vinco la 
corsa..,».Eddie Irvine ride, la sua 
parte burlona prende il sopravven¬ 
to, scherza sulla gara, ma intanto 
continua a stupire e a fare risultati: 
oggi al via tra lui è Hakkinen ci sa¬ 
ranno solo 189 millesimi di secon- 
do.Tra uno Schumacher musone e 
un Hakkinen congelato, meglio lui, 
la nuova «star» della FI. Eddiefinal- 
mentecon una macchina che va sta 
dimostrando tutto il suo potenziale 
e sta sfruttando al meglio il suo mo¬ 
mento. Ride, scherza, mica tanto 
poi, perché oggi Eddie la gara la 
vuole vincere. E lo dice apertamen¬ 
te, non parla di Schumi, vuole solo 
partire bene, staccare le McLaren e 
tagliare per primo il traguardo... E 
anche se Mika Hakkinen regala alla 
McLaren la sua quinta pole conse¬ 
cutiva della stagione, Eddie, come 
promesso, continua a sorprendere e 
a togliersi l’ennesima soddisfazione: 
battere il suo maestro e partire in 
prima fila accanto a Mika. È la pri¬ 
ma volta che capita al nordirlande¬ 
se: Schumi e Coulthard saranno re¬ 
legati dietro in seconda fila. È il 
massimo dell’appagamento.Certo 
vincerà chi azzeccherà la strategia 
di gara e la Ferrari già dalle qualifi¬ 


che di ieri ha dimostrato che sa sce¬ 
gliere e che soprattutto vuole ri¬ 
schiare in corsa. Su un tracciato dif¬ 
ficile, dall’asfalto massacrante, dai 
lunghi rettilinei, dove le staccate so¬ 
no da cuore in gola, la Rossa inverte 
la tendenza, s’avvicina alleFrecce 
d’Argento e lancia la sua sfida sce¬ 
gliendo, per tutte e due le vetture, 
gomme morbide (dure le McLaren) 
e, con molta probabilità, un solo pit 
stop per la gara. Assurdo? Forse si, 
ma questa è la Ferrari che tutti vo¬ 
gliono: grintosa, senza paura, pron¬ 
ta a tutto. E la pole di Hakkinen 
non vale quelle dell’anno scorso, la 
Ferrari oramai ha preso nei tempi la 
scuderia anglo-tedesca. Mika lo ha 
capito, ed imbarazzato, preoccupa¬ 
to: «Faccio così tante pole - ha detto 
ironico il finlandese-chesein futu¬ 
ro mi portassero punti sarebbe me¬ 
glio... Comunque, determinante la 
tattica di gara, loro vanno forte, io 
ho scelto l’assetto di Coulthard...». 
Il che vuol dire: speriamo bene. In 
qualifica Irvine con un assetto mi¬ 
gliore rispetto a Schumi ha preferito 
«spararsi» le sue cartucce nei primi 
45’; poi pago del suo tempo si è go¬ 
duto il finale spaparanzato sul mu¬ 
retto dei box. Schumi invece si è 
dannato per trovare l’assetto e la 
cosa lo ha un po’ indispettito: «Di 
solito dovrei essere io un pelino più 
veloce... oggi (ieri, ndr) ètoccato ad 
Eddie... ha trovato l’assetto giusto, 
io invece non ho avuto il tempo di 
migliorare. La gara comunque non 
mi preoccupa.». 


DALL'INVIATO 


BARCELLONA Un rettilineo che 
si percorre ad oltre trecento al¬ 
l'ora. Poi, a destra la curva Elf. 
Si arriva velocissimi, lanciati in 
sesta o settima marcia, si scala 
bruscamente in seconda, collo e 
braccia sono sollecitati al massi¬ 
mo. 

Si riaccelera in salita, un nuo¬ 
vo brivido prima di affrontare il 
controcurvone Renault. Con il 
cuore in gola, con un battito 
cardiaco che sale e scende come 
sulle montagne russe (passa dai 
170, ai 70, di nuovo a 160 batti¬ 
ti), il fisico del pilota è costante- 
mente sotto sforzo durante una 
gara. Il Superman delle quattro 
ruote deve sottoporsi a continui 
allenamenti, sacrifici per arriva¬ 
re ad avere una condizione fisi¬ 
ca in grado di reggere questi 
mostruosi sforzi. 

La fatica di un pilota di FI si 
misura nelle accelerazioni late¬ 
rali (G laterali, la forza centrifu¬ 
ga) a cui è sottoposto il fisico 
durante una curva e la testa del 
pilota, assieme ai piedi l'unica 


parte mobile, ad essere solleci¬ 
tata all'esasperazione. Per in¬ 
tenderci: se in media testa e ca¬ 
sco pesano non in movimento 
6 kg, quando si è sottoposti a 
sforzo i kg sbalzano a 24 e il col¬ 
lo per sostenere tal e sbalzo deve 
essere preparato alla perfezio¬ 
ne... 

Ma quando il fisico è più a 
«rischio»? Durante la partenza, 
al contrario di quel lo che si può 
pensare, il fisico è meno solleci¬ 
tato, lo stress è solo mentale e i 
battiti vanno dai 120 ai 125 per 
i pilori esperti. Nei primi due gi¬ 
ri il fisico è abbastanza sollecita¬ 
to, ma la frequenza cardiaca 
maggiore si ha in uscita di cur¬ 
va, i battiti vanno dai 190 ai 
194. Le staccate valgono 160 
battiti; mentre sul rettilineo, 
dove si volaoltrei 300 km all'o¬ 
ra, si scende e ci si distende... Il 
dottor Riccardo Ceccarei li, 39 
anni, specialista in Medicina 
dello Sport, da undici anni in 
FI (anche in Ferrari), oggi in 
Minardi, medico del Centro 
Don Bosco (Medicina sportiva), 
è l'ideatore (lavorano con lui 10 
collaboratori) del «Formula Me¬ 


dicine», una palestra specializ¬ 
zata a Viareggio (che si avvale 
della collaborazione della Te 
chnogym) per allenare e prepa¬ 
rare piloti professionisti (sono 
circa 50, ci sono anche Trulli, 
Badoer e Genè) allo sforzo fisi¬ 
co. 

«È impressionante lo sforzo 
che un pilota deve sostenere 
durante una corsa - ci spiega il 
dott. Ceccarei li - e per questo è 
essenziale una buona prepara¬ 
zione. 

Più un circuito è caratterizza¬ 
to da G laterali (come abbiamo 
spiegato, accelerazioni laterali 
in curva, ndr), più la frequenza 
cardiaca si alza e più un pilota 
fa fatica». 


E tre sono le parti del corpo 
più sollecitate FI: il collo e le 
braccia che devono essere forti 
per sostenere i «G laterali» e il 
cuore, basti pensare che la me¬ 
dia dei battiti varia tra i 170 e i 
180 minuto nel l'arco dell'ora e 
trequarti di gara. «Il cuore è 
molto sollecitato e anch'esso si 
deve allenare-conclude il dott. 
Ceccarei li -, è un muscolo che 
con l'allenamento migliora, si 
fortifica allo sforzo. Noi faccia¬ 
mo un lavoro di resistenza con 
della corsa, senza sforzare trop¬ 
po la colonna vertebrale, molta 
bicicletta e molte pagaiate con 
il cayak , una disciplina che im¬ 
pegna tutti i muscoli del cor¬ 
po». Ma.C. 


IN BREVE 


Inchiesta della Figc 
su Perugia-Milan 

■ LaFigchaapertoun'indaginesu 
M ilan-Perugia. Lo haannunciato il 
presidenteLuciano N izzola. L'in- 
chiestaèpartitadopoledichiara- 
zionidi AlessandroM elli sullemoti- 
vazionichelo hanno spintoarifiu- 
tarel'ingresso in campo nel secon¬ 
do tempo del la partita euna sua af- 
fermazione«loro sanno perchè» 
rivolto ai dirigenti del Perugia. Bia¬ 
gio M artino, perconto dell'ufficio 
indagini guidato da Bartolomeo 
Manna, èda ieri mattinaaPerugia 
persentireil giocatoreAlessandro 
M elli ed eventuali altrepersonein 
merito alledichiarazioni rilasciate. 
L'inizio dell'inchiestaèun atto do¬ 
vuto, manonèancoraipotizzato 
nessuntipodi reato. 

Bologna-lnter 
si gioca per l'Uefa 

■ Staseraallo stadio Dall'Aradi Bolo- 
gna(20,30Canale5)sigiocaBolo- 
gna-l nter, partitadi ritorno perla 
qualificazionein Coppa Uefa. Nella 
partitadi andatadisputatagiovedì 
scorsoaSanSiro.lasquadradi 

M azzonesi èimposta per2-l, 
mettendounaseriaipotecasulla 
qualificazionefinale. I felsinei gio- 
cherannocon laformazionemi- 
gliore.Nonci sarà Ronaldo, infor¬ 
tunato. 

Serie B, aria di A 
in Pescara-Reggina 

■ Terz'ulti magiornata periltomeo 
cadetto. In altoeincodai giochi 
sono in buonapartedadefinire. 
Oggi perlapromozionelasfida- 
douèPescara-Reggina. Eccole 
partite: Atalanta-Andria, Chievo- 
Cesena, Cosenza-Cremonese, Ge- 
noa-Lucchese, Napoli-Monza, Pe¬ 
scara-Reggina, Ravenna-Lecce, 
Reggiana-Treviso,Temana-Vero- 
na,Torino-Brescia. 

Volley, World Leaque 
Vince ancora l'Italia 

■ Nuovo3a0deH'ltaliaall'Australia 
nella World Leaguedi pallavolo: gli 
azzurri hanno vinto 25-11,25-22e 
25-20(punti assegnati con il Rally 
pointsystem) nellasecondagara 
giocataaSydney. 

Irlanda-Jugoslavia 
niente tv in Serbia 

■ Ere-Jugoslaviain programmai! 5 
giugnoaDublino sarà «oscurata» 
in Serbia. LatvirlandeseRtecheri- 
prenderàl'incontro,validoperle 
qualificazionieuropee, lo trasmet¬ 
terà su scalanazionale, mentrela 
Federcalcio irlandese, proprietaria 
dei diritti di trasmissioneall'estero, 
haannunciato chela partita non 
saràdiffusainjugoslavia. Nonè 
escluso, comunque, chel’Uefaan- 
nulli l'incontro. 

Rugby, la Benetton 
è campione d'Italia 

■ LaBenettonTrevisosièaggiudica- 
ta lo scudetto n. 69del campiona¬ 
to di rugby superando ieri a Rovigo 
ilSimacPadovaper23al4(10-3). 
Peri biancoverdi sitrattadell’otta- 
vo scudetto, ilterzo consecutivo. 
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Sfida ai terroristi: «Non d piegherete» 

Duecentomila in piazza a Roma e Bologna con i sindacati. La vedova D'Antona: uomini dellecaveme 

Tornano i misteri del caso Moro; un musicista scomparso ospitò nella sua casa il verticeddleBr? 


FORZA E SERENITÀ 
CONTRO LA VIOLENZA 


WALTER VELTRONI 


O ggi le cinquemila sezioni 
dei Democratici di sinistra 
restano aperte, per una 
grande riunione nazionale diffu¬ 
sa: di iscritti, di militanti, di elet¬ 
tori della sinistra democratica. Ie¬ 
ri, a Roma e a Bologna, centinaia 
di migliaia di lavoratori hanno 
sfilato sotto le bandiere di Cgil, 
Cisl e Uil. Due grandi iniziative 
popolari, per un unico messaggio. 
Un messaggio di forza e serenità 
come quello lanciato ieri da Olga 
D'Antona: «Ho scelto di essere qui 
oggi perché tutti insie¬ 
me possiamo dare un 
senso positivo alla sua 
morte. Siamo qui per di¬ 
re no alla violenza, per 
garantire un futuro ai 
nostri figli, lo so che 
Massimo è qui con noi». 

La democrazia politica, 
la solidarietà sociale, il 
riformismo della sini¬ 
stra, non si fermano con 
la violenza brigatista. La 
loro risposta, a chi è tor¬ 
nato dalle viscere della 
terra per riproporre la 
logica disperata del crimine poli¬ 
tico, è la serenità, la fiducia nella 
legalità democratica, la tenacia 
deH'impegno riformatore, il ri¬ 
spetto per ogni dissenso, anche il 
più radicale, e la condanna, senza 
appello, per ogni forma di violen¬ 
za. Princìpi tanto semplici nella 
loro essenzialità, quanto forti, 
perché profondamente radicati 
nella coscienza del paese. 

Fiducia nella legalità democra¬ 
tica, innanzi tutto. Lo Stato demo¬ 
cratico è forte ed è capace di colpi¬ 
re i violenti, gli squadristi, gli a» 
sassini, per assicurarli alla legge. 
La nostra solidarietà è piena, alla 
magistratura e alle forze dell'or¬ 
dine. Sappiamo che negli ultimi 
anni altre sono state le emergenze 
(a cominciare dalla lotta alla ma¬ 
fia) sulle quali si è concentrata 
l'attenzione degli organi dello 
Stato. Sappiamo anche che molte 
zone buie sono rimaste nella rico¬ 
struzione delle responsabilità del¬ 


la violenza brigatista degli anni 
70e80. Oraèarrivatoil momento 
di fare piena luce e di dare prova 
di una efficace e rapida capacità 
di risposta da parte degli organi 
dello Stato. Questo chiediamo, 
con fiducia e fermezza, al gover¬ 
no, alla magistratura, alleforzedi 
polizia. Insieme alla fiducia nella 
legalità democratica, la tenacia 
del nostro impegno riformatore. 
L'orrore del l'assassi ni o poi iti co ha 
colpito, pochi giorni fa, Massimo 
D'Antona. Un uomo buono e mite, 
un intellettuale stimato, 
un democratico da sem¬ 
pre impegnato dalla par¬ 
te dei lavoratori, è stato 
barbaramente ridotto 
ad un simbolo, da utiliz¬ 
zare per mandare un 
messaggio. Che non sono 
quelle 27 cartelle, confu- 
seeparanoiche, di invito 
alla lotto armata contro 
la «borghesia imperiali¬ 
sta» e per la «dittatura 
del proletariato». Forse 
che, negli anni 70 e 80, 
con l'uccisione di decine 
di uomini politici, magistrati e 
poliziotti, carabinieri e sindacali¬ 
sti, giornalisti e imprenditori, le 
Brigate Rosse hanno costruito, in 
Italia la «dittatura del proletaria¬ 
to», o hanno anche solo fatto 
avanzare le condizioni dei lavora¬ 
tori e dei ceti popolari? 

N o: tu tto all 'opposto, I a vi o- 
lenza brigatista degli an¬ 
ni di piombo ha rallenta¬ 
to il cambiamento del Paese, ha 
ostacolato l'intesa tra le grandi 
forze popolari acuì erano impe¬ 
gnati Moro e Berlinguer, ha con- 
trastatoleriformeeconomichee 
sociali di Tarantelli e quelle isti¬ 
tuzionali di Ruffilli.Haregalato 
all'Italia la lunga agonia di una 
Repubblica che ha sfiorato la 
bancarotta, politica, morale e 
istituzionale, oltrechefinanzia- 
ria. 

SEGUE A PAGINA 14 


ROMA Duecentomila persone in 
p i azza, tra Roma e Boi ogn a, per d i - 
re no al terrorismo, per isolare 
quel rigurgito di violenza che ha 
portato all'omicidio di Massimo 
D'Antona. Sul palco anche Olga 
D'Antona, lamogliedel consulen¬ 
te assassi nato: «Non ci faremo in¬ 
timi d i re». C offerati : «N essu natol- 
leran za davanti al terrorismo». Per 
Veltroni «...l'Italianon èpiùquel¬ 
la instabileefragiledi vent'anni 
fa. E questo rendean cora pi ù fol I e, 
inutileedisperato quello chefan- 
no le Br». Novità clamorose, in¬ 
tanto, sul sequestro Moro: Igor 
Markevitch, pianista di fama in¬ 
terni azi on al e, sposato con Topazi a 
Caetani, morto nel 1983, potreb- 
be aver ospi tato n el I a su a casa a Fi- 
renzeil comitato esecutivodei ter¬ 
roristi, nei 55 giorni del rapimen- 
todell'esponentedc.Laprocuradi 
Bresci a h a avvi ato u n'i n eh i està. 
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IL DISCORSO 


OGGI MASSIMO 
ÈQUI CON NOI 

OLGA D'ANTONA 

Pubblichiamo l’intervento che Ol¬ 
ga D'Antona ha tenuto ieri a Roma 
durante la manifestazionecontro il 
terrorismo. 

M assimo D'Antona è stato 
assassinato la mattina 
dà 20 maggio. Esatta¬ 
mente sette giorni dopo l'àezione 
di Carlo Azeglio Ciampi a presi¬ 
dente dàla Repubblica. Elezione 
che ha rappresentato, per il paese, 
un momento di grande coesione e 
rinnovata fiducia nàia classe po¬ 
litica italiana. Massimo era mio 
marito e il padre di mia figlia. 

SEGUE A PAGINA4 



I • DE GIOVANNI 

Un attacco contro il riformismo 

I# TRONTI 

No, non regaliamo un 
progetto ai terroristi 

I • TRANFAGLIA 

Attenti agli Usa. Il gendarme 
unico può destabilizzare 

!• IL DOCUMENTO 
Gli anni di piombo 
e il Pei di Oerlinguer 


L’INSERTO 

NELLE PAGINE CENTRALI 


D'Alena: le pensioni non si toccano 

«No ai privilegi, ma i diritti acquisiti non si mettono in discussione» 


ROMA Stiano tranquilli gli ex lavoratori oggi aripo¬ 
so, le loro pensioni non verranno minimamente 
toccate; nel governo, nessuno lo ha mai detto, e 
nemmeno pensato. Paroladi Massimo D'Alema: il 
premier ha parlato ieri allaplateadellaConferenza 
nazionalesugli anziani,al Palaeurdi Roma. Etrapa- 
rentesi di racconto privato e di 
aspirazioni perlavecchiaia(«An- 
tMtKutNZA drò in giro perii mare...Letaglia- 
E SICUREZZA teilefatteincasa?Unaveraepro- 

Parlamento lento P ria arte italiana -.- M ia madre e 

Ciampi, sono i miei consiglleri- 
nel fare leggi guida...»). D'Alema assicura che 
Microcriminalità la di , fes ? dé d // td acquisiti è un 

punto fermo dell azione del go- 
non è micro verno, così comequellodi darea 

per chi la subisce tutti una pensione decorosa. Nel 
r , , 99-ricorda-e stato aumentato 

Ogni giorno di ÌOO.OOO liremensili l'importo 

dellapensionesociale. Bisognerà 
fare in modo che sui redditi più bassi ci sia anche 
unaminoreincidenzafiscale. Reprimendaancheal 
Pari amen to : eh e sen so h a fare I eggi su I l'em ergen za 
sepoi non si riescead approvarle? 

CIARNELLI WITTENBERG 

A PAGINA 7 


LA GUERRA NEI BALCANI 


Germania, Italia e Francia: G8 sul Kosovo 



BUFALI NI, CAVALLINI, DE GIOVANNANGELI, FONTANA, MASTROLUCA 
ALLE PAGI NE 8, 9 e 10 


UN RUOLO IMPORTANTE 
PER BERLINO 


GIANDOMENICO PICCO 

I nunostatodi dirittonessunoecol pevolefino 
a chenon ci sia una sentenza. Un accusato in¬ 
fatti hail dirittodi risponderealleaccuseedi 
presentacela propria versionedei fatti. L'accusa 
I evata contro i I presi denteM i I osevi c è per ciò solo 
una accusa non una condanna, almeno non per 
ora. Il Tribunaledell'Onu ritienedi averelebasi 
per giustificarela propria posizione. I paesi che 
credono nel diritto devono darea Milosevic la 
possibilitàdi rispondere. 

SEGUE A PAGINA 10 


Un'altra trappola di fuoco in un tunnel 

Austria, in fiamme un Tir carico di vernici: un morto, 49 feriti 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Libero arbitrio 

N on conosco il signore arloPatrian, maestroyoga, ma vorrà 
ringraziarlo. In una dichiarazione a M ari n a Cavalieri di 
«Repubblica», il maestro Patri an afferma infatti chelepre- 
dizioni di Nostradamus «non sonoinàuttabili, perché esistei! li¬ 
bero arbitrio». È un gran sol li evo, tanto più prezi oso perchéprovi e- 
ne, comesi dice, da una fontenon sospetta: il maestroèin fatti uno 
degli esegeti dà Grande Menagramo cinquecentesco. Dalla sua 
lettura, diciamo così, molto sportiva dàlecatastrofichequartine 
di Nostradamus, possiamoinfinearguirechela finedà mondoè 
stata sicuramenteda costui prevista (in più date, ein difformi ma¬ 
niere: Nostradamus, prudentemente, giocò i suoi numeri su tutte 
leruote). Però, grazieal liberoarbitrio, seunonon èd’accordo, può 
evitarla, lo, per esempio, non sono d'accordo, preci sa mente come 
quàla talesuor M argherita protagonista di una vecchia e volga¬ 
rissima barzàletta, anticlericaleeanti femminista. Vi si narra di 
un efferato stupro di massa commesso da una ferocetribù ai dan¬ 
ni di un gruppo di suore missionari e. Fu risparmiata solamente 
suor M argherita, chealla domanda dà suo vescovo sul perchédi 
tanta fortuna, rispose: «Sa, eminenza: io non volevo». 


ROMA L'infernoèscoppiatoa600 
metri dalla luce, nel cuore di un 
tunnel lungo sei chilometri emez- 
zo, in Austria: un morto, 49feriti. 
E peroresi èrivissuto l'incubo del 
traforo del Monte Bianco. Solo il 
caso ha voluto che questa volta il 
bilancio non fosse così grave. Nel 
tunnel, lungo l'autostrada che 
collega il SalisburgheseelaCarin- 
zia-a85 chilometri da Salisburgo 
ea90 kmdaVillach,pressoil con- 
finecon l'Ital ia-c'erano dei lavori 
i n corso: un camion fermo a un se¬ 
gnai e rosso, di etro u n a m acch i n a; 
sopraggiungeun Tircaricodi ver¬ 
nici, tampona l'auto e l'altro ca¬ 
mion, s'incendia. Èlatragedia. Le 
temperaturesuperanoi millegra- 
di. Ottanta persone riescono a 
mettersi insalvo fu ggendoapiedi. 
E scoppia la psicosi delle gal lerie: 
la Svizzera chiude un tunnel eor- 
dinaperi zi esu tutti itrafori. 

IL SERVIZIO 
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Europa 


-14 


Contro 

l’astensionismo 

GIORGIO NAPOLITANO 



Modera Lele, non far fuggite Alice 

Sasera l'ultima puntata di «Un medico in famiglia» 


A PAGINA 7 


GIUSEPPE CALDAROLA 

H o visto tutte le puntate di 
«Un medico in fami¬ 
glia». Vedrò ovviamente 
quàla di stasera, non so se più 
in ansia perché è l’ultima dàla 
serie o perché anch’io, come la 
quasi totalità degli spettatori, 
spero che Lele Martini sposi la 
cognata Alice. In verità da anni 
seguo al pomeriggio anche «Un 
posto al sole» ein quà venticin¬ 
que minuti cerco di impedire a 
chiunque di entrare nàia mia 
stanza ed evito di rispondere al 
tàefono. Quando con «Dancing 
days» si affacciò sugli schermi 
italiani la grande soap latino¬ 
americana fui fin dapprincipio 
un fedàe telespettatore e qual¬ 
che giorno fa, ospite a «Tappeto 
Volante» di Luciano Rispoli 
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L’Espresso 

LE GUIDE DELL'ESPRESSO 
IN CD-ROM. 
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IN EDICOLA CON L'ESPRESSO, IL QUARTO CD-ROM 
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Domenica 30 maggio 1999 



la Cultura 


l'Unità 


♦ Monumenti restaurati e vestigi a del passato 
Lo scrittore: accanto ad alcuni recuperi 
lode/oli vedo anche enfatizzazioni politiche 


♦/Vef nostropaesenon ci preoccupiamo 
dell'assetto urbanistico e manca 
la capacità di far dialogare antico e moderno 


♦/ grandi scavi dei Fori Imperiali 
hanno «svelato» una città ndla città 
E a giugno aprirà la casa di Nerone 


L'INTERVISTA «LUCA CANALI 


«Roma? Cerca ancora le sue radici» 


VICHI DE MARCHI 

L I anno scorso alle Terme 
r di Traiano gli archeologi 
hanno scoperto un im¬ 
portante affresco che ha messo 
in subbuglio la comunità degli 
studiosi, mille sorprese hanno 
riservato anche gli scavi ai Fori 
imperiali. Sul lungotevere Te¬ 
staccio è emerso un antico edifi¬ 
cio portuale risalente al I secolo 
d.C. mentre a fine giugno i ro¬ 
mani potranno ammirare in tut¬ 
to il suo splendore la Domus Au¬ 
rea. Roma si prepara al Giubileo 
riscoprendo la sua parte più an¬ 
tica e imperiale? Lo chiediamo 
al latinista e scrittore Luca Cana¬ 
li. 

Roma,cittàdi storia edi tradizio¬ 
ne, viveil tumultodi unadisordi- 
nata modernità ma ancheil ten¬ 
tativo di valorizzareeriannoda- 
re i I fi I o con I a sua parte pi ù an ti - 
ca. La ritieneuna diagnosi giusta 
o dietro l'attuale messa in valore 
delleparti più antichevi sonofe- 
nomeni prevalentemente effi¬ 
meri? 

«La m i a i m pressi on e, a parte al cu¬ 
ne iniziative lodevoli ssi me, èche 
non ci troviamo di fronte a delle 
vere novità. Sei ori corda il Nerone 
di Petrolini?Nel film si vedel'iim¬ 
peratore che chiama il coman¬ 
dante delle guardie pretoriane e, 
dandogli unascatoladi fiammife¬ 
ri gli dice "va' e incendia Roma" 
salvo poi promettereallafolla,che 
non si sa ben e se lo acci ama o ru¬ 
moreggi a, che "Roma risorgerà 
più bella e più superba che pria". 
Potremmo di re I o stesso del TI tal i a 
d’oggi; si restaurano palazzi come 
quello Farnese e altri ancora ma 
poi si lasciano bruci arei nostri tea¬ 
tri, dalla Fenice al Petruzzelli. O, 
come è successo per Villa Carpe- 
gnaaRoma,lasi restauradopo an¬ 
ni di bloccoepoi lasi lasciali inuti¬ 
lizzata. Vogliodirecheoggi c'èat- 
tenzioneallevestigiaeai simboli 
più noti, quelli che possono dare 
lustro ai politici del momento, ma 
c'èunascarsacuradel realeassetto 
urban isti co della città. A frontedi 
alcune iniziative lodevoli maen- 
fatizzatenon corri spondeunado- 
vuta attenzione al passato, sia per 
quanto riguarda la Roma antica 
eh eper quel I a medi oeval e». 

Vuol di re che vede gli interventi 
chesi stanno facendo sulla parte 
monumentaledi Romacomeepi- 
sodi singoli e specifici, non sor¬ 
retti da un progetto complessivo 
che riguardi la messa in valore 
dellacittàantica? 

«Negli ultimi decenni la politica 
culturale di questo paesenon si è 
mossa nel senso di far dialogare 
davvero antichità e modernità. 
C'èunacerta ripresane! campo ar¬ 
cheologi co mail mondo classi coè 



I resti del foro di Nerva in una stampa del Piranesi e sotto lo scrittore Luca Canali 


sempre più sospinto ai margini, 
non solo della scuola ma anche 
dellacultura. Basti pensareall'an- 
nosa questionedell'insegn amen¬ 
to del le lingue classiche. Non so¬ 
no un patriota del latino ma non 
possiamo dimenticare che una 
delle espressioni più importanti 
della civiltà di un popolo èia sua 
lingua. Voglio direchenon basta 
la Dom us Aurea, serve che i mini¬ 
stri, soprattutto quelli della Pub¬ 


blica istruzioneedellaCultura, si 
rendano conto cheanchelacultu- 
ra moderna vive se si fonda sulla 
memoria». 

Tornando al temadei beni cultu¬ 
rali, potremmo allora dire, che 
l'Italia dovrebbeimpegnarsi con 
molta più forza nel far dialogare 
moderno e antico, anche perché 
unacaratteristicadel nostro pae- 
seèquella di concentrare sul suo 
territorio il massimo di reperti e 


beni artisti co-monumentali. 

«In realtà l’Italia, in quanto "na¬ 
zione", non èforsemai esistita. Su 
questo argomento è uscito un bel 
libro di AndreaGiardina, "L'Italia 
romana" il cui sottotitoloè"Un'i- 
dentità incompiuta" (editore La- 
terza). Basti pensare alla Sci li a, 
provincia deH'impero, cioè zona 
di conquista, comelaGallia,acui 
Giulio Cesare con cesse il diritto di 
cittadinanza contemporanea¬ 
mente alla Gallia Ci¬ 
salpina. L'area roma¬ 
nica è molto vasta. 
Roma era una poten¬ 
za aggressivamente 
imperialista anche se 
ha avuto una fortissi¬ 
ma capacità di inte¬ 
grazione e attrazione 
nei confronti di po¬ 
polazioni non roma- 
neeancheextra itali¬ 
che. Basti pensare ai 
grandi nomi del la let¬ 
teratura lati na, da En¬ 
nio, Nevio,Terenzioa 
Tacito e Giovenale passando per 
Virgilio,Catullo, Lucrezio. Nessu¬ 
no di questi era romano. Seneca, 
Lucano, Marzi al e erano spagnoli, 
altri venivanodallaGalliaCisalpi- 
na.Si pensi ancheallasanguinosa 
"guerra soci al e" con cl usa da S11 ae 
condotta contro gli alleati di Ro¬ 
ma, non romani né latini, che 
chiedevano la cittadinanza. Salvo 
poi integrarli in varieforme. Co¬ 
me è avvenuto anche dopo le 


guerre gal li eh e. Dopo aver stermi¬ 
natoci rcaduemilioni di Galli,Ce¬ 
sare cooptò nel Senato di Roma 
numerosi notabili di quella pro¬ 
vincia, non senzascandalodapar- 
tedei conservatori di allora. È co¬ 
me se oggi noi facessimo sedere 
nel nostro parlamento albanesi, 
serbi, kosovari, ecc. Da questa ca¬ 
pacità romana di conquistare di¬ 
struggendo ma anche assimilan¬ 
do neèrisultataunaculturacheè 
un miscuglio di frutti 
e nazionalità diversi 
che ha investito per¬ 
sino alcunefigure di 
imperatori: Trai ano e 
Adriano erano spa¬ 
gnoli, Settimio Seve¬ 
ro, africano. Mi chie¬ 
do allora e chiedo ai 
politici di oggi: vo¬ 
gliamo distruggere 
questa tradizione e 
questa cultura che 
giungono a noi so¬ 
prattutto attraverso 
testimonianze latine 
etal voltagreche?». 

Eppure Roma è la culla anchedi 
un altro potere di cui ci parlano 
l'oggi elevestigiadel passato. La 
Roma i m peri al ef ronteggi a I a Ro¬ 
ma pontificia. Quale delle due 
realtà segna con più forza, con i 
suoi simboli elesueopere,lageo- 
grafiadellacittàmoderna? 
«L'Impero romano d'Occidente 
crollò nel V secolo d.C. sotto i col¬ 
pi del Ie grandi invasione barbari¬ 


che e dopo leferoci persecuzioni 
dei cristiani, i quali si rifiutavano 
di giuraresull'imperatorecomesi- 
gnoredel mondo edivinità in ter¬ 
ra. In realtà, il cristianesimo uscì 
rafforzato daquestepersecuzioni, 
vinselasua battaglia che non era 
diretta contro l'impero (cui veni¬ 
va conferita la I egitti mità racchiu¬ 
sa n el I a cel eb re frase " D ate a C esa- 
requel cheèdi Cesare, datea Dio 
quel che è di Dio"), ma contro il 
paganesimo. L'Editto 
di Tolleranza emana¬ 
to da Costantino se¬ 
gnò questa vittoria. Il 
cristianesimo finì per 
diventare religione di 
Stato, si mondani zzò 
mentrel'iimpero prese 
a sfiorire. Scuramen¬ 
te oggi, guardandola 
con l'occhio del visi¬ 
tatore straniero, è la 
Roma pontificia, con 
la basilica di San Pie 
tra e con le sue innu¬ 
merevoli e solenni 
chiese, quel la eh e sovrasta il resto. 
Della Roma pagana si visitano, al 
massimo, il Colosseoeil Palatino. 
Nel corso dei secoli, l'Italia si tra¬ 
sformò dapotenzadominatricein 
entità dominata da dinastiee po¬ 
poli stranieri; spagnoli, francesi, 
austriaci. Del resto lo Stato ponti¬ 
ficio mantenne la propria indi- 
pendenza eidentità, salvo alcune 
parentesi di soggezione a potenze 
straniere». 
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LA PASSEGGIATA 


Nel parco archeologico 
«aspettando» la Domus Aurea 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Lepittureraffinateegli am¬ 
bienti da cattedrale della «Domus 
Aurea», la splendente residenza di 
Nerone al Colle Oppio che a fine 
giugno sarà aperta al pubblico. L'e¬ 
nigma della città dipinta nel cripto- 
portico delle Terme di Traiano, il 
misterioso filosofo ritratto nel mo¬ 
saico come fosse in una rappresen¬ 
tazione teatrale. La tomba della 
bambina coetanea di Romolo e Re¬ 
mo che riposava in Campidoglio, 
sotto il Tempio di Giove, e ora rie¬ 
mersa con i lavori nel «giardino ro¬ 
mano» del Palazzo dei Conservato- 
ri. E poi i grandi scavi dei Fori Im¬ 
periali, che stanno restituendo uni¬ 
tà aN'aera archeologica centrale. È 
come se la Roma antica fosse voluta 
tornare prepotentemente alla luce, 
(in realtà è stata tirata fuori ma un 
po' ècosi), lasciando immaginarela 
presenza di un'altra città nella città: 
silenziosa, addormentata ma vitale 
nell'energia della ricchezza artisti¬ 
ca. 

E fra i tanti cantieri della Roma 
pre Giubileo, da evitare in ogni ca¬ 
so, a quello di via dei Fori Imperiali 
vale la pena di andarci apposta e af¬ 
facciarsi sugli scavi. Non serve tan¬ 
to sforzarsi di «leggere» i reperti: in 
un primo momento è meglio allar¬ 
gare lo sguardo, come un respiro 
ampio, verso l'insieme. E si scopre 
che esiste un'altra città nel cuore di 
Roma. Che l’immagine ormai me¬ 
morizzata, e tante volte riprodotta, 
delle rovine del Foro Romano è 
cambiata. L'unità fra le piazze im¬ 
periali, infatti, rende l'idea deH'im- 
ponenza di quell'area di potere del¬ 
ia Roma antica. «Gli scavi hanno 
anche un grande valore urbanisti¬ 
co, cambiano l’immagine e la frui¬ 
bilità di questo luogo», commenta 
Silvana Rizzo, archeologa della so¬ 
vrintendenza comunaleecoordina- 
tri ce sci en tifi ca del I e ri cerch e. 

Allora, sul lato destro (guardando 
il Colosseo) di via dei Fori Imperia¬ 
li, a metà strada ci si può infilare 
dietro la ringhiera che delimita gli 
scavi emettersi anche seduti su una 
panchina: da qui si domina il Foro 
di Nerva, alla sua sinistra quello di 
Cesare. Le ricerche sono arrivate da 
tempo al piano della pavimentazio¬ 
ne imperiale delI'VIII secolo d. C., 
anche se le lastre di marmo che lo 
ricoprivano quasi dappertutto sono 
state saccheggiate nei secoli eridot¬ 
te in calce. La terrazzetta sugli scavi 


sarà presto migliorata, munita di 
pannelli informativi e resa accessi¬ 
bile ai disabili. Guardiamo a sini¬ 
stra, e ecco il Foro della Pace, anzi, 
il «Templum pacis» edificato da Ve¬ 
spasiano nel 71 d. C„ dove è stato 
da poco trovato il frammento di 
Forma Urbis forse di età vespasia- 
nea: fa una certa emozione vedere 
le gradinate che accompagnavano 
al tempio e, poco più avanti, i segni 
delle aiuole, scandite fra loro da 
giochi d'acqua e fontane. Attraver¬ 
siamo la strada, la famosa «via del¬ 
l’Impero», e siamo nell’altra parte 
del Foro di Nerva, ormai unito dal 
passaggio nel «chiavicone» seicen¬ 
tesco, così come saranno aperti altri 
passaggi sotterranei che ricongiun¬ 
geranno i Fori separati dagli anni 
Trenta. Qui lo scavo stratigrafico, 
dalla Roma repubblicana all'Otto¬ 
cento, ha lasciato emergere un 
quartiere del Duecento, l'atelier di 
un vasaio del '500, la chiesa di San- 
t'Urbano. Qui si scava in cerca del 
tempio di Traiano, E un pezzo di 
marmo africano lascia pensare al 
pavimento di un lussuoso ambiente 
interno. Nel 2000 sarà possibile 
passeggiare sui Fori, con delle pas- 
serellein legno che ripercorreranno 
le antiche strade del seicentesco 
quartiere bonelliano: via in Miran¬ 
da, via Bonella, via della croce bian¬ 
ca. E sotto al Campidoglio percor¬ 
rendo il Clivio Argentario, appena 
risistemato, si possono guardare gli 
scavi o scendere nel Foro Romano, 
cam m i n are su 11 a vi a Sacra e arri vare 
al Colosseo e al Palatino. Il «parco 
archeologico» sembra diventare 
realtà, dunque: su via San Gregorio 
si torna nella realtà cittadina, ma ci 
si rituffa nel tempo su via di San Se¬ 
bastiano, che costeggia il parco de¬ 
gli Scipioni. La porta sulle mura La- 
tinesi apresull'Appia Antica, ormai 
diventato parco pubblico la dome¬ 
nica. E l'altra frattura del Raccordo 
anulare, che tagliava in due la «re¬ 
gina viarum», èquasi ricongiunta. 

M a l'evento di questa estate è l'a¬ 
pertura della «Domus Aurea» al 
Colle Oppio: il 24 giugno sarà inau¬ 
gurata, il 26 o il 27 sarà visitabile. 
29 su 150 stanze, ambienti enormi 
concepiti nel '64 d. C. ( edopo il fa¬ 
moso incendio) con innovazioni 
architettoniche che creavano gio¬ 
chi di luceed'acqua. E, soprattutto, 

I a d ecorazi on e raffi n ata d i Fabu 11 u s, 
le mitiche «grottesche» che fecero 
ritrovare ai pittori del Cinquecento 
il cordoneombelicalecon l'antichi¬ 
tà. 


ALCESTE SANTINI 

ROMA La famosa facciata della 
Basilica di San Pietro, realizzata 
daCarloMadernotrail 1606 edil 
1612perincaricodi PaoloVeche 
fa da primo piano alla visione 
della cupola michelangiolesca, 
tornerà nel suo splendore di co¬ 
lori antichi il prossimo settembre 
quando, arestauro termi nato, sa¬ 
ranno rimosse le impalcature 
che per due anni emezzo l'han¬ 
no tenuta nascosta alla vista dei 
visitatori. Anchelaloggiapapal e, 
al centro del la facciata, riappari¬ 
rà con i suoi tre colori autentici: 
un rosso-cupo, un color verde e 
un giallo-sporco ti poocraeoro. 

La novità più significativa ri¬ 
guarda la ri scoperta dei colori an¬ 
tichi del la facci ata, chesonodue 
erisalgono al la «primadipintura 
sul marmo travertino eh e ri veste 
l'intero edificio», come spiega il 
prof. Sandro Benedetti, docente 
di storiadeirarchitetturaall'Llni- 
versità di Roma ed arch itetto-ca- 
po del I a Fabbri ca d i San Pi etra. Le 
colonne-ri leva-furono colorate 
di bianco con una soluzione ac- 
quosadi calce, lealtreparti archi- 
tettoniche con un colore ocra 
molto chiaro, vicino all'avana. 
Una «bicromia» per evidenziare 


«LA FABBRICA» 


E San Pietrosi rifa il trucco. A colori 


I a pi asti ci tà del I afacci ata. 

Dai documenti trovati nel l'ar¬ 
chivio della Basilica - spiega il 
prof. Benedetti persottolineareil 
complesso lavoro preparatorio - 
si èavuta«confermadellacolori- 
turadi quattro secoli fa» e della 
«tecnica» usata per ottenerla. Era 
praticata, all ora a Roma, latecni¬ 
ca della «scialbatura», che con- 
sentivadi dareun maggiore ri sal¬ 
to al bianco in una facciata rive- 
stitadi pietra. Infatti -aggiunge- 
«dal l'in izio del nostro studio del¬ 
la facciata avevamo notato l'esi¬ 
stenza di zone troppo colorate e 
di altremeno. Tutto, poi, era ri co¬ 
perto dallapatinadellasporcizia 
dei secoli». Tre gli strati di polve¬ 
re riscontrati: la patina di polve¬ 
re, di fuliggineedi scarico di gas, 
molto evidenti nella città di Ro¬ 
ma. 

Rispetto a metodi di lavaggio 
che finiscono per graffiare una 
facciata sparando una soluzione 
di acqua e di sabbia (ossia di sili¬ 
cati, che corrodono troppo), si è 
seguito un metodo più morbido. 
È la tecnica nota come «Jos»: 


«non colpisce perpendicolar¬ 
mente la superficie, ma utilizza 
un getto obliquo di ariaepolvere 
d i traverti n o, pi ù dol ce, a pressi o- 
ne bassa, che spazzola delicata¬ 
mente, sciogliendo lo sporco». 
Resta da stendere il bianco e l'o¬ 
cra-avana, con grandi pennelli 
simili a quelli 
antichi. Il 
bianco è stato 
ottenuto con 
latte di calce e 
polvere di 
marmo traver¬ 
tino, più una 
soluzione co¬ 
lor ocra per le 
superficidiche 
fanno da fon¬ 
do in secondo 
piano. Così 
l'intera superficie, che equivale 
ad un campo di calcio (110 metri 
di lunghezzaperoltre60di altez¬ 
za), avrà lo stesso effetto di quat¬ 
tro secoli fa. Quanto al significa¬ 
to dei tre colori attorno alla log¬ 
gia papale centrale, si compren¬ 
dono, secondo l'arch itetto, i I ros¬ 


so ed il giallo-oro trattandosi de¬ 
gli antichi colori della sovranità 
romana, la porpora e l'oro del¬ 
l'antico vessi Ilo di Roma, mentre 
perii verde«si ipotizza chesi trat¬ 
ti del colore araldico dello stem¬ 
ma di famiglia di un Papa, forse 
del 1700, cheordinò restauri». Il 
problema, per 
gli studiosi, ri- 
maneaperto. 

Preoccupa¬ 
no, invece, i 
dati scientifici 
rilevati circa la 
stabilità della 
Basilica. Dai ri¬ 
lievifotogram¬ 
metrici è risul¬ 
tato esserci un 
dislivello di 
quaranta cen¬ 
timetri per cui lapartedestradel- 
lafacciataèpiùaltadel lasinistra. 
«Èun problemaantico-osservail 
prof. Benedetti - poiché fin dai 
primi anni della costruzione vi 
furono cedimenti ed assesta¬ 
menti, comedimostrano piccole 
crepe, apertesi nellefondamenta 


fin dal 1700: tantochegiàduese- 
col i faci furono interventi corret¬ 
tivi». Non va sottovalutato il fe¬ 
nomeno chegiàa metà del 1600 
causò i I d i ssesto d i u n cam pan i I e, 
che Lorenzo Bernini stava co¬ 
struendo sul lato destro edovette 
esseredemolito. 

Però - assicura i I prof. Benedet¬ 
ti - «tutto èsotto control lo con un 
sistema automatico di monito- 
raggio strutturale», tenuto conto 
cheunafaldad'acquaedi fango, 
proveniente dal vicino Tevere, 
corredi ciotto metri sotto i I porti¬ 
co. «Ma non tocca il corpo della 
Basilica, perché il sottosuolo del¬ 
l'interno è molto solido, man 
mano che si va verso la cupola, 
comedimostrano dati matema¬ 
tici». 

I lavori di studio edi restauro 
sono costati, complessivamente, 
settemiliardi di lireelosponsorè 
stato l'Eni,cheha investito lesue 
migliori tecnologie. Non man¬ 
cheranno polemiche, inevitabili 
in ogni restauro di grandi opere 
d'arte, ma i responsabili sono 
pronti ad affrontarle. 




Festa per il via al restauro 


Sono stati avviati ieri ad Assisi i lavori di restauro del Palazzo vescovile, 
che era rimasto gravemente danneggiato dal terremoto del '97.1 lavori di 
ricostruzione saranno possibili grazieai contributi pubblici ea un accordo 
tra la Diocesi di Assisi eia Giampaoli General Contractor chesi è impegna¬ 
ta a reperirei fondi necessari. Il vescodavoèil più antico palazzo di Assisi 
(sorse su preesistenti strutture romane, ma la sua origine è di epoca alto¬ 
medievale), lì san Francescosi spogliò di tutti i suoi beni terreni di fronte al 
Vescovo Guido. 

L'avvio dei lavori è stato salutato con una grande festa, nel corso della 
quale è stata proiettata la copia restaurata del film di Roberto Rossellini 
«Francesco giullare di Dio» e un recital di Giorgio Albertazzi. Per l'occa¬ 
sione, ieri è stata inaugurata una mostra di opere realizzate da Mario Schi¬ 
fano che rimarrà aperta fino al terminedel Giubileo del 2000. 
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Un balzo del 60% per l'utile netto dell'lfì di Agnelli 
Nel '98 a quota 138 miliardi e il divìdendo a 500 lire 

■ Risultati positivi per Tifi, che mettea segno una crescita dell'utilee un dividendo più elevato. Il bi¬ 
lancio '98, approvato dal cda riunitosi sotto la presidenza di Giovanni Agnelli, mostra un utile net¬ 
to pari a 138 mld di lire, controgli 86 mld dell'anno precedente (+60,5%). In contenutaflessione 
l'utileconsolidatodi competenza del gruppo,321 mld dilire, a causa dell'onerestraordinariodi 
92 mld di impostedifferiteiscrittealla capogruppo, derivanti dall'adozione di un nuovo principio 
contabile.il patrimonio netto consolidatoa finedicembre ammontava a 5.027 mld di lire. In cre¬ 
scita il dividendo: il consiglio ha deliberato di proporre agli azionisti, il 30 giugno, un dividendo 
unitariodi 5 50 lireper leazioni privilegiateedi 500 lire per le ordinarie. 



Il ministro dei Trasporti Treu: «Scioperi ingiustificati 
ma noi andremo avanti nel risanamento delle Fs» 


Il ministro deiTrasporti, TizianoTreu, ad Ancona per delezioni europee, ha liquidato come«scio- 
pero ingiustificato» loscioperodei treni di venerdì dei sindacati autonomi. «Il governo-ha detto il 
ministro-vuole risanare le Ferroviee rilanciarle. Gli scioperi purtroppoawengono ea mioawiso 
sono ingiustificati. Ma noi andiamo avanti per la nostra strada». Intanto i sindacati confederali 
dei trasporti si metteranno ufficialmenteal lavoroda domani dopouna settimana di intensi in¬ 
contri «sotterranei» anche con azienda e governo e l'intermezzo dellosciopero per la stesura del 
documento unitario, il cosiddetto «contropiano», da presentarealleFs. L'incontro con l'azienda 
per la ripresa del confronto è previsto per la seconda metà della prossima settimana. 



LAVORO 






Metalmeccanici, un passo indietro 

Industriali all'attacco sul salario. E Bassolino si prepara a intervenire 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Dopo l'orario, anchesul 
sai ari o i I co nf ro n to tra si n d acati 
eimprenditori si èarenato, ledi- 
stanzenon si sonoridotte. 

La trattativa per il contratto 
dei meccanici è tornata ad ar¬ 
rancare, s'impone un supple¬ 
mento «esplorativo» da parte 
del ministro Bassolino che do¬ 
mani incontrerà nuovamente 
le parti, prima separatamente, 
poi se ci sono i margini chia¬ 
mandole ad un unico tavolo, 
pronto giada martedì «asugge¬ 
rì re i dee e p ro poste eh e co n sen¬ 
tano l'avvicinamento di unaso- 
luzione, se gli ostacoli dovesse¬ 
ro essere molto seri». E, a parere 
del segretario generale della 
Fiom, Claudio Sabattini, il suo 
intervento «diventa decisivo 
per ciò che riguarda i risultati 
possi bi I i del contratto». 

La settimana che si è chiusa 
non hamantenutolepromesse, 
lafrenatac'èstata, anchesenon 
si getta la spugna. Si andrà avan¬ 
ti anche alla luce delle conclu¬ 
sioni cui approderanno le riu¬ 
nioni del le due delegazioni ri u- 
nitetraieri eoggi perfareil pun¬ 
to e i necessari approfondimen¬ 
ti. 

Quel eheècertoèche,esclusi i 
diritti di informazione, lediver- 
genzetraFiom, FimeUilmeFe- 
dermeccanica sono ancora si¬ 
gnificative, novità sostanziali 
non cenesonostate: sul l'orario, 
per esempio, la disponibilità 
«politica» di Federmeccanica è 
ri mastatal e, equesto per i si nda- 
cati non si puòcertodefinireun 
passo avanti. 

«La montagna del le disponi¬ 
bilità annunciate dagli indu¬ 
striali ha partorito un topolino 
clonato natogiàvecchiodi otto 
mesi», ha commentato il segre¬ 
tario della Fiom piemontese, 
GiorgioCremaschi. 


Sull'orario, e anche sul sala¬ 
rio: di questo si èdiscusso nella 
matti nata di ieri e la sintesi l'ha 
data il sottosegretario al Lavoro, 
Luigi Viviani: «II probiemaresta 
q uel I o del I a coeren za tra I a co n- 
trattazioneaziendaleenaziona- 
le». In pratica, «gli imprenditori 
vorrebbero renderepiù rigorosa 
la contrattazione di secondo li¬ 
vello»: il chesi traducein un mi- 
normarginediazionedelleRsu. 

Così.dopochesui diritti di in- 
formazionegli imprenditori ve¬ 
nerdì mattina avevano ricono¬ 
sciuto che la titolarità spetta 
congiuntamente a sindacati e 
Rsu, ieri sono tornati allacarica 
ancora sul ruolo delle Rappre¬ 
sentanze, questa volta dai lato 
salario. E a 
Fiom, Firn e 
Uilm che già 
avevano 
«aperto» ac¬ 
cettando che 
le piattaforme 
aziendali por¬ 
tassero anche 
la firma dei 
sindacati terri¬ 
toriali, è sem¬ 
brata una pre¬ 
tesa. 

Un ulteriorestopèvenutosul 
fronte della tredicesima: gli in¬ 
dustriali vorrebbero escluderla 
dalla base di calcolo del Tfr, 
(trattamento di fine rapporto), 
così comeèstato nell'ulti mo ac¬ 
cordo. I sindacati chiedono in¬ 
vece che venga ripristinata nel 
calcolo del lai iquidazione(laci- 
frasarebbedi 13milalireal me¬ 
se). Aperta resta anche la que¬ 
sti on e del I a previ denza i ntegra- 
tiva e quella, non ultima, degli 
aumenti salariali. 

«Sul sai ariosi amodifrontead 
una stasi - ha affermato i I segre¬ 
tario generale del la Uilm, Luigi 
Angeletti -. Cosi non va bene, 
non si fanno passi avanti». «Sul¬ 
la tredicesima abbiamo chiesto 


■ IL MINISTRO 
DEL LAVORO 

Domani 

«esplorazione» 
con le parti 
Già da martedì 
pronto a suggerire 
«idee e proposte» 



Fabian Bimmer/Ap 


al Governo di esprimere la sua 
posizione-aggiungeil numero 
uno della Firn, Giorgio Caprioli 
-. Èun punto chevadefinitopri- 
madi comi nciarea pari aredi al- 
trecose». 

Domani si riprende. Nella 
mattina Antonio Bassolino in¬ 
contrerà Fiom, Firn e Uilm e 
Cgil, Cisl eUil. Poi Federmecca¬ 
nica e Confindustria. C'è del¬ 
l'ottimismo, nei toni del mini¬ 
stro: «Abbiamo percorso un ter¬ 
zo del cammino, è stata rag¬ 
giunta un'intesa sulle Rsu - ha 
affermato-,Allaripresadegli in¬ 
contri mi auguro chesi facciano 
passi avanti. Il Governo lavora 
per questo, nel pieno rispetto 
dell'autonomiadelleparti». 


Fondi pensione obbligatori? 
Cgil e Uil sono contrarie 

■ Un contoè incentivarel'adesione ai fondi pensione, un altro prevederne 
un caratteredi obbligatorietà «assolutamentefuori luogo». Questoil 
giudiziodi Cgil eUil al potenziamento della previdenza complementare 
che, secondo indiscrezioni, farebbe parte di unospecificocapitolodel 
prossimo Dpef. Controcorrente invece la Cisl: sull'obbligatorietà Raffae- 
ieBonanni, segretario confederale, si dicepersonalmented'accordo an- 
chesea suogiudizio«bisogna valutareil disegno complessivo dell'ope¬ 
razione». I tecnici dellostaff del M inistrodelTesoro Giuliano Amato, in- 
fatti, starebbero mettendo a punto un pacchettodi misure per permette¬ 
re il vero decollodei fondi pensione: tra le ipotesi in campo, quella di ren¬ 
dere obbligatoria l'adesioneai fondi aziendaliedidestinareunaquota 
dei contributi versati all'lnps alla previdenza complementare nonchèdi 
garantire maggiori agevolazioni fiscali per chi aderisceadunfondo. 


IL PUNTO 


U NA CORSA CONTRO IL TEM PO 
PRIMA DELLE ELEZIONI EUROPEE 


di BRUNO UGOLINI 

N on c'è stato il miracolo di 
un week-end conclusivo, 
perii contratto dei metal¬ 
meccanici. Ed ora il retropalco 
della manifestazione contro il 
terrorismo si trasforma anche in 
brevi conciliaboli sulla difficile 
vertenza. C ’ègià I ’odoreeii calo¬ 
re dell'estate, attorno a Piazza 
del Popolo. I protagonisti ci sono 
tutti, reduci da lunghissimi in¬ 
contri. C'èinnanzitutto l'indaf¬ 
faratissimo ministro Antonio 
Bassolino, ci sono alcuni dei suoi 
consiglieri, comeMicheleM agno 
e Antonio Letti eri, ci sono Sergio 
Cofferati, Pietro Lari zza, nume¬ 
rosi dirigenti di Fiom, Firn e 
Uilm. 

Basta percorrere il corteo per 
ritrovare poi numerosi delegati. 
Hanno abbandonato la discus¬ 
sione sull'andamento del nego¬ 
ziato, per andare a rendere 
omaggio alla memoria di M assi- 
mo D'A ntona e per rinnova re la 
deci sione di un impegno. Cètra 
loro molta amarezza. Speravano 
di aver dato uno scossone alla 
vertenza, con la manifestazione 
nazionale nella capitale, non 
molti giorni or sono. Al tavolo 
dell etra ttati ve, però, ancora non 
si delinea, ancora non si imma¬ 
gina una soluzione per l'ostacolo 
principale. È quello relativo non 
solo alla riduzione degli orari, 
ma alla loro organizzazione e 
contrattazione, anche in colle 
gamento a nuoveformedi flessi¬ 
bilità, con lerappresentanzesin- 
dacali aziendali. Qui finora non 
èapparsoevidenteun mutamen¬ 
to della strategia imprenditoria¬ 


le. C 'èun rischio evidente. Il pro¬ 
blema appare, infatti, quello di 
non dar luogo a pasticci affretta¬ 
ti efaciloni. 

C'è, nello stesso tempo, l'esi¬ 
genza, dichiarata dai sindacati, 
di averea disposizione un perio¬ 
do di tempo adeguato, perpredi- 
sporreuna seria intesa di massi¬ 
ma e poi promuovere una cam¬ 
pagna di assemblee, onde avere 
dai lavoratori un mandato con¬ 
clusivo. Cèda tenere conto, pe¬ 
rò, chei giorni a di sposizione per 
questa vertenza parti ta nell ’otto- 
bredé 1998, non sono molti. So¬ 
no ormai aiieporteieéezioni eu¬ 
ropee, con conseguente impegno 
per l’intero Paese. E poi arriverà, 
magari, il confronto già prean¬ 
nunciato su nuovi equilibri go¬ 
vernativi. Nel frattempo saran¬ 
no in vista levacanze, I echi usure 
feriali. Non solo: il prolungarsi 
dell 'attesa può provoca retra i la¬ 
voratori interessati uno stato 
d'animo d'esasperazione e sfi¬ 
ducia. Già hanno pagato tanto 
di tasca propria, con lemolteore 
di sciopero effettuate. Sono feno¬ 
meni chepossono nuoceregrave- 
mentealla credibilità del sinda¬ 
cato eal la stessa idea di contrat¬ 
to, provocareunosfasciodéiere- 
Iazioni sindacali. Una parte de¬ 
gli imprenditori, del resto, non 
ha mai nascostolevelleità di da¬ 
re un colpo all'attuale struttura 
contrattuale. Già avevano pro¬ 
vato nel 1992, nel 1993 e nel¬ 
l'ultimo «patto di Natale». Le 
lungaggini di questi giorni pos¬ 
sono aiutare un tale obiettivo 
eminen temen te poli ti co. 


lunedì 


I Unità media 

Quotidiano di politica economia a cultura 


da maggio 
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♦ Secondo indiscrezioni ddl'ltar-Tass 
l'accordo prevede una forza 
internazionale in tre diverse zone 


♦La missione sarebbe sotto l'egida Onu 
I militari dei paesi Nato coinvolti nei raid 
sono ammessi solo all'esterno del Kosovo 


♦La Jugoslavia ancora sottolebombe 
L'opposizioneserba: il presidente 
dovrà spiegare perché ha aspettato tanto 


Belgrado spera nel piano Gemomyrdin 

11 russo I vanov: «Non è una resa». Per Draskovic è una scelta coraggiosa 


«Non è una capitolazione». Il mi¬ 
nistro degli esteri russo Igor Iva¬ 
nov seia prende con la Nato che 
non fa salti di gioia di fronte alle 
aperturedi Milosevic. Il presiden¬ 
tejugoslavo ha accettato il piano 
del G8, senza precondizioni esen- 
za limitarsi - sembra - ad un sem¬ 
plice assenso di massima. Milose¬ 
vic si èdetto «d'accordo perchéiI 
Consi gliodi si cu rsza del leN azio¬ 
ni Unite adotti una risol uzionein 
conformità con la Carta dell'O- 
nu»per porre fino al conflitto in 
Kosovo. Anche più di uno spira¬ 
glio, sembrerebbe, senon fosseco- 
me sempre che il diavolo si na- 
scondenei dettagli. E quei dettagli 
non sono così chiari dapoterdire 
chesi èd avvero ad un asvolta. 

Il pianodel G8-cherimaneper 
laNatounabasenon discutibile- 
prevede la fine delle violenze in 
Kosovo, il riti ro delIe forze di Bel¬ 
grado, il dispiegamento di una 
presenzainternazionalecivileedi 
si cu rezza n el I a regi on e, u n'am mi¬ 
ni strazione provvisoria, il ritorno 
dei profughi, l'autonomia. Le in¬ 
discrezioni dell'agenzia di stampa 
Itar-Tass, che 
cita fonti ano¬ 
nime, elenca¬ 
no i punti su 
cui Milosevic 
avrebbe dato la 
sua disponibi¬ 
lità. Per la pri¬ 
ma volta si par- 
ladi ritorno«in 
sicurezza» dei 
profughi, un'e¬ 
spressione che 
lascia sotti n- 
tenderel'accettazionedi unaforza 
militare internazionale e non di 
u n a sem pI i ce e gen eri ca presen za. 
Una missione comunque sotto 
l'egida deH'Onu e sotto i I coman¬ 
do di un generaledi un paeseri ina¬ 
sto neutrale nel conflitto, affian¬ 
cato semmai nello stato maggior 
da un gen eral e Nato, appartener! - 
teperòadunoStatochenon abbia 
preso di rettamente parte ai bom¬ 
bardamenti. 

Il piano di dislocamento del 
contingente internazionale con¬ 
cordato tra Cernomyrdin e Milo¬ 
sevic prevede tre zonedifferenti. I 
militari di paesi Nato belligeranti 
rimarrebbero in Albania e Mace¬ 
donia, per isolare la zona del con¬ 
flitto, evitare l'ingresso di guerri¬ 
glieri dell'Uck e portare aiuto ai 
profughi. Nell'area di confine del 
Kosovo - nonmegliospecifi cata e 
comunquefin d'ora defin ita «am¬ 
pi i abi I e» - sarebbero i n vecei mpi e- 
gateforzedi paesi Nato non coin¬ 
volti, mentre più all'Interno sa¬ 
rebbero ammessi solocontingenti 
di paesi neutrali, compresi Russia 
e Csi. Belgrado avrebbe dato an¬ 
che il suo assenso ad una supera¬ 
si onedelleoperazioni di ritirodel- 


■ STOP 
Al RAID 

Mosca appoggia 
il ritiro serbo 
dal Kosovo 
e la simultanea 
sospensione 
degli attacchi 


le sue truppe dal Kosovo ad aerei 
daricognizioneNatoerussi. 

I punti di contrasto non sono 
stati cancellati. Rimane, sia pure 
ridimensionata, la distanza tra le 
posizioni di Mosca eh e spinge per 
i a supremazia dell'Onu nellamis- 
sionemilitareela linea, soprattut¬ 
to an gl o-ameri cana, contrari a a ri - 
dimensionare il ruolo della Nato. 
Mosca azzarda una possibile si¬ 
multaneità della sospensione dei 
raid aerei con il riti ro del leforzedi 
Belgrado dal Kosovo, ipotesi fino¬ 
ra respinta dalla Nato. Nessun 
eh i ari mento invecesul l'entità del 
ripiegamento di esercito epolizia 
serbi, altro punto di dissidio tra la 
diplomazia russa ei paesi dell'Al¬ 
leanza, disposti ad ammettere so¬ 
lo una presenza si mbolicanellare- 
gionedel leforzedi M ilosevic. 

LaNatochiedefatti egli europei 
- Italia, GermaniaeFranciain pri¬ 
ma linea-voglionoandarea vede¬ 
re le carte di Cernomyrdin. Po¬ 
trebbe esserci abbastanza per itri- 
basti reuna sol uzionechepermet- 
ta a Milosevic di presentare un 
eventualeaccordocomequalcosa 
di diverso da una capitolazione e 
alla Nato di sai vare la facci a. Sem¬ 
pre eh e si vogl i a davvero arri vare 
ad unasoluzionepolitica senza as¬ 
sumere come obiettivo del con¬ 
flitto l'annientamento di Milose¬ 
vic. Tentazioni in questo senso 
serpeggi ano nell'AlIeanza, sei go- 
verni italiano e tedesco si sono 
sentiti in doveredi speci fi care eh e 
non èquestoloscopodei raid. 

I raid aerei in ogni caso vanno 
avanti in attesa dei prossimi passi 
della diplomazia - in agenda un 
nuovo incontro tra Cernomyr¬ 
din, il presi dente finlandese Mar- 
tti Ahtisaari e il vicesegretario di 
stato americano Strabe Talbott. 
L'inviato russo confida di poter 
torn are p resto a Bel grado e stavol - 
tainsiemead Ahtisaari,lacui pre¬ 
senza darebbe già da sola il segno 
chequalcosa si sta muovendo. La 
capi tal e serba ci spera, mentre gli 
aerei continuanoacolpirelafede- 
razione, anche durante il giorno. 
L'ex vicepremier Vuk Draskovic, 
defenestrato per aver chiesto al 
govern o di trovareu n accordo con 
la Nato, ieri plaudiva al la decisio¬ 
ne di Milosevic, definendola «re- 
sponsabileecoraggiosa». Altri lea¬ 
der d'opposizione si chiedevano 
perdi ési si aaspettato tanto. Guar¬ 
dando già alla pace, Draskovic 
profetizzava un'era di cambia¬ 
menti, nei paesi della Nato sì, ma 
soprattutto all'interno dellajugo- 
slavia. Pronostici perii futuro,per¬ 
ché nel presente il solo cambia¬ 
mento è stata ieri la destituzione 
del capo della Marina militareju¬ 
goslava, troppo accondiscenden¬ 
te- per Milosevic - nei confronti 
del I eautori tà monten egri n e. 

MA. M. 



Bombardamenti Nato sopra Pristina 


Urosevic/ Reuters 


Rugova lascia la Gemiania 
Bonn non gli pagava le spese 

■ Ibrahim Rugova, il leader dei kosovari moderati, ha lasciato la Germania: 
secondofonti del suopartito, ètornato in Italia con tuttoil suo numeroso 
clan perché Bonn in sostanza non gli pagava néalbergonéscorta armata 
egli diceva di rivolgersi al "113" tedesco in casodi pericolo. Ufficial- 
menteilgovernodiBonntaceesuefontianonimefannosaperesoloche 
Rugova ha lasciato la Germania da «alcuni giorni». Il settimanale « Der 
Spiegel» precisa però chela partenza del leaderkosovaroedelle 16 per- 
soneal suoseguitoèawenuta già domenica scorsa echeRugova ètor¬ 
nato a Roma «su invitodel governo italiano» E Palazzo Chigi precisa che 
il leader kosovaroè ospitedel nostro paese. Anchese il partito moderato 
Ldk, era disposto a farsi carico dellespese di soggiorno in Germania, Ru¬ 
gova «ha preferito Roma» per poter mobilitare da lì la sua basein vari 
paesi contrai secessionisti dell'Uck. Bonn, secondofonti della Lkd, 
«avrebbereso impossibile» a Rugova di lavorarein Germania: gli avreb- 
betolto la scorta, esortandolo a chiamare il pronto intervento tedesco, in 
casodi emergenza nonostante Rugovasiaconsideratodai suoi una per¬ 
sona ad alto rischio di attentati. 

Rugova era arrivato in Italia il 5 maggio scorso e il 12 aveva annuncia¬ 
to l'intenzione di stabilirsi «per qualchetempo» in Germania doveera 
statoaccoltocome«ospitedistato». Poi il programma èstatoimprovvi¬ 
samente modificato. 


_ L'INTERVISTA ■ LUIGI VITTORIO FERRARIS ambasciatore _ 

«Non à può mirare alla capitolazione» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Sul piano diplomatico, 
quelloapertodallamissionedi Vi- 
ktor Cernomyrdin a Belgrado è 
moltopiùdi unospiraglio.Purché 
ci si renda conto che è necessario 
avvi are u n vero n egozi atoerinun- 
ciare alla pretesa di una capitola¬ 
zione del la Serbia». A 
sostenerlo è un a del le 
massime autorità nel 
campo degli studi di¬ 
plomatici: Luigi Vit¬ 
torio Ferraris, già am¬ 
basciatore a Bonn e 
sottosegretario agli 
Esteri con delega al¬ 
l'Europa nel periodo 
in cui l'itali a era presi¬ 
dente di turno del- 
l'Ue. Attualmente 
l'ambasciatore Ferra¬ 
ri sdiri gelaSoci etàita¬ 
li an a peri eorganizza- 
zioni internazionali. 

Ambasciatore Ferraris, come va- 
luta il risultato della missionedi- 
plomaticadi Cernomyrdin? 

«Si tratterebbedi un significativo 
passo in avanti in direzionedi una 
soluzionepoliticadel conflitto...» 

Perchéusail condizionale? 

«Per una ragionemolto semplice: 
è un passo in avanti solo se ci si 


rende conto che è necessario av¬ 
viare un negoziato e non preten¬ 
dere una resa senza condizioni 
della Serbia. L'interrogativo da 
porsi èqualedeveesserel'obiatti¬ 
vo da raggiungere? Se è quel lo di 
unasi sterri azione, al meno provvi¬ 
soria, di unacrisi molto profonda, 
allora si devedareseguito allamis- 
sione dell'inviato russo. Anche 
perché attendersi di 
vincere a tutti i costi è 
irrealistico, salvo che 
si vogliapagareprezzi 
molto elevati e cioè 
unaguerraterrestre,il 
che mi sembra una 
prospettivaadirpoco 
assurda». 

Da più parti si so- 
stienecheoggi il ve¬ 
ro fine politico det¬ 
razione militare 
sia, per una partesi¬ 
gnificativa dell'Al¬ 
leanza, il rovescia- 
mentodelregimedi Milosevic. 
«Gli obiettivi iniziali sono stati 
sempre poco chiari. Si esigevadal- 
I a Serbi a I afi rmadel l'accordo i nte- 
rinaledi Rambouillet e si diceva 
che la Nato dopo aver tanto mi- 
n acci ato doveva agi reper n on per¬ 
dere credibilità. E si è i nsistito da 
parte politica, non italianaadireil 
vero, n el sosten ere eh e sarebbero 


bastati pochi giorni di bombarda- 
menti aerei per vincere le resisten¬ 
ze di Milosevic. Scoperta all'im- 
pro wi so u n a cosa ovvi a - e ci oè I a 
resistenzaadoltranzadel governo 
di Belgrado eia reazione violenta 
con leespulsioni di massain Koso¬ 
vo - gli obiettivi sono diventati 
due: ricondurrei profughi a casa, 
maanche-equestoèl'aspetto più 
oscuro ei n qu i etan tedel I a vi cen da 
-di rovesciareM ilosevic. Salvo poi 
scoprire che Milosevic era neces¬ 
sario perunasoluzionedi plomati- 
ca del conflitto. E così la Nato si è 
trovata in un vicolo cieco. Ma le 
responsabilità sono politiche e 
non possono essere scaricate sui 
vertici militari dell'Alleanza. È 
troppocomodo. Esonoi politici,i 
leader dei Paesi del l'Alleanza a do¬ 
ver dare una risposta a domande 
quali: Occupare il Kosovo? Di¬ 
struggere del tutto la Serbia? Fare 
una guerra in cui levittimesono 
soltantocivili?Aquestosi aggiun- 
geoggi il procedimentopenaleav- 
viato contro Milosevic dal Tribu¬ 
nale internazionale deU'Aja. Ma 
seMilosevicèun criminaleenon 
un interlocutorenegoziale, sel'o- 
biettivo politico diviene il rove¬ 
sci amento del regi medi Belgrado, 
allora si deve avere il coraggio di 
direchedallacrisi si escesolocon 
la "debellatio" della Serbia tipo 


Germani a 1945». 

Ma la Procura del Tpi difende il 
carattere eminentemente giuri¬ 
dico della sua azione e nega di 
aversubitopressioni politiche. 

«Si è detto eh eè u n atto gi uri d i co e 
che come tale va giudicato. Non 
sono d'accordo, Perchéin realtàè 
un atto politico, poiché nel siste- 
mainternazionalenon può essere 
definito altrimenti. 

Occorre, a mio avvi¬ 
so, cheal valoredella 
moralità - leggi diritti 
del l'uomo-si accom¬ 
pagni l'etica della re¬ 
sponsabilità. In altri 
termini, ciò significa 
che ogni intervento 
militare o giudiziario 
devetenercontodelle 
conseguenze per evi¬ 
tare di consumare 
mali peggiori di quelli 
chesi vorrebbe preve- 
ni reo estirpare». 

Ed ora su quali basi è possibile, a 
suoawi so, rilanciareun negozia¬ 
to? 

«Due punti mi sembrano essen¬ 
ziali e sono quelli, peraltro, sotto- 
lineati apiù ri preseda parteitalia¬ 
na. innanzitutto, restituirei! con¬ 
trol lo del la cri si all'Onu, accettan¬ 
do le pesantezze procedurali che 
ciòcomporta: costituì re, ed èil se¬ 


condo punto, una forza di inter¬ 
posizione in Kosovo accettabile 
per tutti. E per questo non deve 
trasformarsi inforzadi occupazio- 
nedel Kosovo edel la Serbi a. Punti 
eh eson o al I a basedel I o stesso ten- 
tati vo russo». 

Ladiplomaziasi èrimessain mo¬ 
vimento, ma si continua a paria- 
redi un i nterventodi terra. 

«Si dimentica che la 
decisione ha bisogno 
del consenso di tutti i 
19 Paesi dell'Allean¬ 
za, e quindi deve te¬ 
ner conto anche dei 
dissenzienti. La lealtà 
non deve trasformar¬ 
si in fedeltà cieca, per¬ 
ché i trattati sono da 
rispettare ma, come 
diceva Spinoza, da ri¬ 
spettare e tute! are so¬ 
no anchegli interessi 
degli Stati. E quindi 
haben ragionel'ltalia 
a tenerne conto, forse con mag¬ 
gi orel u n gi m i ran za d i al tri ». 
Comeevitarechei Balcani sitra- 
sforminoinunapolveriera? 
«Ristabilendo un dialogo per la 
stabilità. Un dialogo a cui deve 
parteci pare an eh e I a Serbi a e n on 
io si può faresotto le bombeo fa¬ 
cendo pagare ad un intero popolo 
lecolpediun Milosevic». 


// 

Da Belgrado 
piùdi uno 
spiraglio se ci 
si rende conto 
che è necessario 
avviare negoziati 

// 


U 

La decisione 
su un intervento 
di terra deve 
tenere conto 
anche dei Paesi 
chedissentono 

n 


Spionaggio: due volontari australiani 
condannati dai militari serbi 


BELGRADO Due operatori umani¬ 
tari australiani dell'organizzazione 
«Care» sono stati condannati da 
una giuria militare di Belgrado per 
spionaggio. Steven Pratt è stato con¬ 
dannato a 12 anni di carcere mentre 
Peter Wallace a 4 anni, Colpevole 
per i 5 giudici anche un operatore 
jugoslavo della Care, Branko Jelen, 
al quale è stata inflitta una pena di 6 
anni, Alla lettura della sentenza, la 
madre di Jelen ha urlato: «Perchè 
avete fatto questo a mio figlio? È in¬ 
nocente!» Agli osservatori interna¬ 
zionali non èstato consentito l'ac¬ 
cesso in aula. 

Pratt e Wallace furono fermati il 
31 marzo dalle autorità jugoslave 
per spionaggio mentre tentavano di 
uscire dal la J ugoslavia per entrare in 
Croazia e poi passare in Kosovo. Le 
guardie di frontiera si insospettiro¬ 
no per i computer portatili, i cellu¬ 
lari ei documenti che i due avevano 
con loro. Il 12 aprile, la televisione 
di Belgrado trasmise la confessione 
di Pratt che ammise di aver raccolto 
informazioni sul Kosovo e sugli ef¬ 


fetti dei bombardamenti della Nato. 

I dirigenti jugoslavi accusarono an¬ 
che i dipendenti jugoslavi della Ca¬ 
re di spionaggio. Il processo andò 
avanti nonostante l'appello del se¬ 
gretario generaledeH'Onu, Kofi An- 
nan, e del presidente sudafricano, 
Nelson Mandela. 

«Mi aspettavo chefossero assolti», 
ha detto l'ambasciatore australiano 
a Belgrado, Christoper Lamb, che 
era in tribunale. «Quello che mi 
preoccupa è la pesantezza delle pe¬ 
ne», ha aggiunto, «Vinceremo in 
appello». Secondo gli avvocati degli 
operatori umanitari, l'accusa non 
ha provato in alcun modo le incri¬ 
minazioni per spionaggio. Nono- 
stanteciò, la corte ha inflitto a Pratt 
quasi il massimo della pena: 12 anni 
contro i 15 possibili, 

Intanto le autorità militari jugo¬ 
slave hanno arrestato 24 riservisti 
nella città di Krusevac (Serbia meri¬ 
dionale) in seguito a un'ondata di 
proteste contro la guerra. «I soldati - 
scrive il giornale montenegrino Vi- 
jesti - sono detenuti in un carcere 


militare mentre proseguono le inda¬ 
gini». L'esercito ha emesso un co¬ 
municato in cui ordina ai riservisti 
di obbedire all'ordine di richiamo. 
«Tutti coloro che hanno obblighi 
militari sono avvertiti che, per ogni 
giorno che passa senza che raggiun¬ 
gano i loro reparti di combattimen¬ 
to, ci saranno conseguenze serie per 
loro e per le loro famiglie», afferma 
il comunicato militare, secondo 
"Vijesti". «Ciò riguarda specialmen¬ 
te le persone che hanno rifiutato la 
chiamata, che si nascondono non 
avendo risposto alla chiamata, o 
che hanno disertato e non hanno 
consegnato le loro armi», aggiunge 
il testo, Secondo il quotidiano, tri¬ 
bunali militari a Nis (Serbia meri¬ 
dionale) hanno già inflitto pene tra 
uno e 10 anni di reclusione per reati 
del genere. Due settimane fa, citta¬ 
dini di Krusevac avevano riferito 
che un migliaio di soldati originari 
della zona avevano abbandonato i 
loro reparti nel Kosovo ed erano tor¬ 
nati a casa, mentre i loro familiari 
manifestavano contro la guerra. 


Adriatico, localizzati 
i primi dodici ordigni 

L t attività di ricerca edi bonifica della Marina Militare delle bombe 
sganciatedai velivoli militari della Nato prosegue nel golfodi Ve¬ 
nezia esarà estesa anchead altrezonedi mare dove risultano 
esserestati rilasciati ordigni e dove la scarsa profondità dei fon¬ 
dali può costituirefattoredi rischio. Nedà notizia il ministero 
della Difesa cheassicura anche come presto l'attività dei cin¬ 
que cacciamine presenti in Adriatico sarà rinforzata da altre 
unità militari della Nato. È previsto, infatti, per il 2 giugno l'arri¬ 
vo ad Ancona della flotta di contromisureminedel nord (Mcm 
north) chesi sta dirigendo in Adriatico peraffiancarsi a quella 
italiana già operante. Le operazioni di bonifica edi recupero do¬ 
vrebbero iniziare il 4 o5 Giugno e proseguire per al meno tre set- 
timane impiegando sei cacciamine per volta. Il ministero ha ri¬ 
cordato inoltre come la Marina milita re già dal 17 maggio abbia 
inviato nell'area interessata (un quadrato di lato di 10 miglia, 

18 chilometri circa) una prima unità cacciamine, seguita nei 
giorni successivi, da altre quattro unità dello stesso tipo. «L'at¬ 
tività sistemica-dice il ministero-ha già dato i primi risultati: 
sui diciassetteordignicherisultano rilasciati in mare nella zona 
nesonostati individuati 12 di cui 5 del tipo «Cluster» (bombea 
grappolo)». Una volta localizzati tutti gliordigni, l'area verrà bo¬ 
nificata dagli artificieri chefaranno brillare le bombe. Il ministe¬ 
ro della Difesa ha rilevato anchecheè attivatoe sta funzionando 
il meccanismo automatico in baseal quale, nel momento in cui 
per ragioni di sicurezzasi rende necessario lo sgancio di ordigni 
in zone di mare prefissate, se ne viene immediatamentea cono¬ 
scenza esi possono attivare lemisure di avvertimento ai fini del¬ 
la sicurezza delle attività marittimee per predisporre, quando 
necessario, leoperazioni di bonifica. 


16“ ANNIVERSARIO 

RICCARDO LUCCARINI 

Lo ricordano con immutato affetto la moglie 
edifamiliari. 

Castelfranco E.,30maggio 1999 


Nel 19° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ERMANNO TARLAZZI 

il nipote Juri unitamente ai familiari lo ricor- 
daconaffetto. 

Cotignola, 30 maggio 1999 


Nel 19° anniversario della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE CIOMPI 

il figlio loricordacon affetto. 

Canneto (Pisa), 30 maggio 1999 


Nel 7° anniversario della scomparsa della 
compagna 

OLANDA BONI 
(in Brolis) 

i familiari la ricordano ad amici e compagni. 
Genova, 30 maggio 1999 


2° ANNIVERSARIO 

La moglie Anna Maria ricorda a parenti, ami¬ 
ci e a tutti coloro che hanno avuto il privilegio 
di conoscerlo 

LUCIANO CAMURRI 

e la sua indimenticata e indimenticabile le- 
zionedivita. 

Modena, 30 maggio 1999 


E’ mancato all'affetto dei suoi cari il compa¬ 
gno 

IDRO BIANCHI 
(di anni 79) 

A funerali avvenuti l’annunciano la moglie 
Fiorinda, i figli, nuore, nipoti. Un particolare 
ringraziamento al dottor Nacca e a Sergio 
dell’Associazione F.a.r.o. e al dottor Gavello 
per le amorevoli cure prestate. 

Torino, 26maggio 1999 

Astra Soc. Coop. a.r.l. C.so G. Cesare, 99 - 

10155 Torino Tel. 280.901 


Ricorre il terzo anniversario dalla morte del 
compagno 

SILVER STAFFA 

Lo ricorda sempre con tanto amore la moglie 
Paola. 

Milano, 30 maggio 1999 


31 / 5/92 31 / 5/99 

A sette anni dalla scomparsa di 

ALFONSO FERRI 
(STRISCIO) 

la moglie Nerina, I figli Cesare e Manila, 
sottoscrivono in sua memoria per TUnità. 

Calcara, 30 maggio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

7HBONANDO AL NUMTO VWDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAXALNUMETO 

06/69922588 
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Domenica 30 maggio 1999 



le Cronache 


l'Unità 


Tifosi juventini 
distruggono 
la sala stampa 


♦/ ragazzi fermati sono coetanei delle vittime dell 'incendio 
appiccato a una carrozza dd treno che lunedì scorso 


♦// «capo» èun diciottenne l'unico che avesse precedenti 
per una sassaiola durante una trasferta a Firenze 


riportava a casa da Piacenza i tifosi ddla squadra granata Gli altri , un 21enne e due minorenni, sono «bravi ragazzi» 

Rogo di Salerno, quattro arresti 

Tutti giovanissimi, non appartengono alla tifoseria organizzata 


DALL'INVIATO 


CARLO FIORINI 

SALERNO Eccoli i quattro ragazzi «normali». 
Senza precedenti, non più rissosi di tanti altri 
tifosi. Magliettenereejeans,capelli corti e«Ni- 
ke».Quandoli hanno svegliati al l’alba per por¬ 
tarli in questura si sono vestiti in fretta senza 
battere ci gl io, neanchei dueminorenni han¬ 
no mostrato il minimo sconcerto. Selo aspet¬ 
tavano, evidentemente. Ma in questi cinque 
giorni non gli èmai saltato in mentedi andarsi 
a costi tu i re, d i con fessare I a tragi ca bravata, d i 
raccontare che ad appiccare il fuoco al treno 
specialecheriportavaacasai tifosi del la Sai er- 
n i tan a dopo I a sconfi tta di Pi acen za eran o stati 
loro. Ieri Don Riboldi gli harivoltoun appello, 
gli ha chiesto di pentirsi pubblicamente e di 
raccontaretutto. 

I q u attro h an n o I a stessa età d el I eq u attro vi t- 
timedel rogo, equasi sicuramenteli conosce 
vano, viaggiavano nello scompartimento ac¬ 
canto. RaffaeleGrillo, di 18 anni, disoccupato, 
era quasi certamente il «capo», comunque 
quello che ha più carisma nel gruppo che ha 
messo a ferro e fuoco il treno. È l’unico chela 
poliziagiàcon osceva per aver p reso partea u n a 
sassaiolain una trasferta a Firenze. Gli altri so¬ 
no Massimo lannone, 21anni,calzolaio;epoi 
dueminori, unodi 16eunodi 17anni. Abita¬ 
no tutti aPastena, un quartieredi ceto medio¬ 
basso. Nulla a che vedere con il degrado del 
centro stori coodi Mari conda. 

Tifosi cometanti altri,dunque,an eh ese«ca- 


ni sciolti», come hanno spiegato in questura, 
non legati ad alcun clubGranata. Ora sono in 
stato di fermo perordinedei Pm Vincenzo Di 
Fiorio e Francesco Verdoliva. Dovranno ri¬ 
spondere di omicidio plurimo, incendio ag¬ 
gravato ed i sastro ferravi ari o. 

Il capo della Mobile, Ferdinando Palomba,e 
quel I o del I a Di gos, Vi rgi n i o G uerra, i eri matti - 
na hanno spiegato comesono giunti allasvol- 
ta. Sul la pistagiusta li hamessi unafraseascol- 
tatada pi ù testi mon i pri ma eh escoppi assel’i n - 
ferno. Qualcuno ha gridato: «Ragazzi, fuggia¬ 
mo, Raffaele (Grillo, ndr) ha appicciato il fuo¬ 
co». Poi, interrogando centinaia di persone 
cheeranosul treno, econ il contributo decisi¬ 
vo dei poliziotti chequel giorno scortavano il 
convoglio, gli investigatori hanno ricostruito 
lamappadei vagoni vicini a quel lo del la trage¬ 
dia, sono ri usci ti amettereun nomesuogni se¬ 
di I e. E h an n o i n d i vi d u ato i q u attro ragazzi, i n - 
dicati comequelli chehannoguidatolescorri- 
bande notturne che hanno costellato tutto il 
viaggio. Altre conferme sarebbero venute da 
intercettazioni teiefonicheeambientali. Lein- 
dagini comunquenon sarebbero conci use. In¬ 
fatti ci sarebbero altri ragazzi coinvolti negli 
episodi di teppismo, ma non nell'incendiodel 
treno, cheinvecesarebbeoperadei quattro ti¬ 
fosi arrestati. Domani ci sarà l'udienza di con¬ 
valida del fermo, e solo al brasi sapràqualeat- 
teggiamento decideranno di tenere i quattro 
ragazzi. Se negheranno tutto o meno. Fino a 
ora infatti non sonostati neancheascoltati co¬ 
me testi moni. L'idea di appiccareil fuoco sa- 


DALL'INVIATO 
J ENNER MELETTI 


rebbe stata l'ul ti ma bravata, messa a segn o an- 
checon il finedi distoglierel'attenzionedegli 
agenti quando il treno fosse entrato in stazio¬ 
ne. U n obi etti vo raggi u nto a caro prezzo. 

Ieri nei cortili dellecasepopolari di Pastena, 
palazzi ne basse dal l'aspetto povero ma digni¬ 
toso doveabitanoi duemaggiorenni, regnava 
l'indifferenza. Rispondevano tutti malvolen¬ 
ti eri. «M i o fratei I o? È u n bravo ragazzo... Sì, va 
alla partita, chemalec'è?». Lasorelladi Massi¬ 
mo lannone attacca la cornetta, dice che lei 
non sanulla,eraascuolaieri mattina. Davanti 
al I a pi ccol a bottega eh i usa di M assi mo I an n o- 
neinvecec'èun piccologruppodi ragazzi. Rac¬ 
contano cheil ragazzohaapertoquell'attività 
di calzolaio da poco, appenaduemesi. Il padre 
fa il rappresentante di bibite, la madreècasa- 
linga. «Certo,non naviganonell'oro,maèuna 
fami gli a buon a». 

Anche di fronte alla palazzina in cui abita 
RaffaeleGrillo èdifficiletrovarequalcuno di¬ 
sposto a raccontare. «È vero, quello è uno che 
scatta subito. Segli rispondi mena... Machesia 
stato lui ad appiccareil fuoco non ci credo». 
Anchequelladi Gri11o èunafamiglia modesta, 
il padre carpentiere, la madre casalinga. Ma 
tutta gente che lavora, mai problemi con la 
giustizia. Solo Raffaele viene descritto come 
unoscavezacollo. Dei dueminorenni invece 
si sapoco,solocheabitanoanch'essi aPastena 
eapochecentinaiadi metri da dove vivevano 
leduevittimepiùgiovani del rogo, sono anche 
brodi famigliemodeste, ma tranquille. Alme- 
nofinoieri. 


IL REPORTAGE 



Un ferito nell'incendio del treno che riportava a casa i tifosi della Salernitana 


«Ultra vuol direcalpestareil nemico» 


SALERNO Fino a una settimana fa, 
tutto era chiaro, tutto era semplice. 
«Cava non esisti», «Avellinesi tutti ap¬ 
pesi», «Nocera colera». «Ultrà Salerno 
e basta», ancora gridano le scritte sui 
muri. Era solo domenica scorsa, e al¬ 
luna e trenta di notte il treno partiva 
per la trasferta di Piacenza. «Restere¬ 
mo, resteremo in serieA». Adesso, sui 
muri, ci sono gli annunci funebri. 
«Per un tragico destino è venuto a 
mancare...». 

Piccoli fogli bianchi, e le parole 
scritte in nero. «Per un tragico desti¬ 
no» se ne sono andati Ciro, Giuseppe, 
Vincenzo e Simone. «Una tragedia 
inopinata», aveva detto il vescovo in 
Duomo, equi tanti sembrano d'accor¬ 
do con lui. Meglio chiamare in causa 
il destino, meglio non ricordare che i 
quattro ragazzi sono stati assassinati. 
Meglio seppellirli sotto palate di reto¬ 
rica. Narrano le cronache che i corpi 
degli ammazzati in treno sono stati 
sepolti «in uno stesso sito, con identi¬ 
ca posizione, indicativa dei quattro 
punti cardinali, quasi a voler abbrac¬ 
ciare l'intera città, ma anche a indica¬ 
re i quattro settori dello stadio che lo¬ 
ro amavano tanto». 

Ventisettemila abbonati granata, 
uno stadio con quarantamila posti, in 
una città di 150.000 residenti. Dieci¬ 
mila giovani alla trasferta di Piacenza. 
C i nq ue tv I ocal i eh e raccontan o le i im¬ 
prese della Salernitana, dal lunedì al 
lunedì successivo. Cinque giornali 


della città o con cronache locali, pieni 
di sport. «Qui la Salernitana è tutto», 
«La Salernitana è il nostro riscatto», 
«Noi viviamo per la squadra». Gli ul¬ 
trà dicono parole sempre uguali, ma il 
delirio non è una loro esclusiva. Esce 
il settimanale della Curia, «Agire», sei 
giorni dopo la tragedia. Prima pagina, 
apertura. Il titolo 
della rubrica, «Ri¬ 
flettendo...», pro¬ 
mette bene. E in¬ 
vece l'autore, che 
si firma Lector, si 
vanta di avere 
sempre detto che 
era necessario il 
cambio dell'alle¬ 
natore, per salva¬ 
re la squadra dal¬ 
la B. «Ora con 
l'amarezza per 
u n a sai vezza eh e poteva essere al si cu¬ 
ro e invece è sfumata miseramente, e 
il cuore triste per i fatti luttuosi, tor¬ 
niamo a tifare per la Salernitana... Si 
conservi l'ossatura della squadra... 
Questo chiedelacittàchenon può es¬ 
sere più umiliata eia cui amarezza de¬ 
ve essere premiata». Testuale. 


Nella città dove «il calcio è tutto» la 
partita dei granata viene trasmessa da 
«Telediocesi», e prima e dopo ci sono 
ore e ore di preparazione e di com¬ 
menti, e si continua il lunedì, il mar¬ 
tedì... La tv del vescovo dedica al cal¬ 
cio più del 50% della programmazio¬ 
ne. Nella federazione dei Ds, la dome¬ 
nica, la «sala della direzione» viene 
aperta a una cinquantina di iscritti e 
loro amici chesi sono comprati la pay 
tv per segui re la Salernitana in diretta. 

«lo credo - dice Alfredo Greco, per 
anni magistrato dell'Antimafia a Sa¬ 
lerno, oggi a Vallo della Lucania - che 
tutti noi siamo responsabili della mor¬ 
te di quei ragazzi. Noi cinquantenni 
abbiamo permesso che il calcio e la 
Salernitana diventassero l'unica ragio¬ 
ne di esistere, peri giovani enon solo 
per loro. Ogni giorno qui a Salerno 
non si è parlato d'altro. Non abbiamo 
capito che nel calcio c'era il detonato- 
re della violenza. Siamo responsabili 
perché un'intera generazione è cre¬ 
sciuta senza leggere non dico un libro, 
ma nemmeno la prima pagina dei 
quotidiani. Bastavano le cronache 
dello sport». 

Salerno è stata città di tensioni vio¬ 


lente. C'erano i bar della sinistra e 
quelli della destra. Corso Vittorio 
Emanuele era vietato ai «comunisti» 
fino a via dei Principati, e il lungoma¬ 
re era proibito ai «fascisti». «La Saler¬ 
nitana ha centrifugato le ideologie». 
Matteo S., 24 anni, studente universi¬ 
tario, è iscritto alla Sinistra giovanile, 
e può spiegare questo «frullato». «So¬ 
no anche un tifoso, ero a Piacenza...». 
Si è salvato perché è sceso a Bologna, 
per salutare alcuni amici. «Si, anch'io 
sono salito senza biglietto, non avevo 
nemmeno quello dello stadio. Basta 
salire sul treno dal retro della stazio¬ 
ne... Conosco benissimo gli altri. Non 
hanno progetti di vita, e allora si 
riempiono di stupefacenti, alcool eSa- 
lernitana. Se spaccano i finestrini, sul 
treno, non puoi dire nulla, altrimenti 
ti menano. Certo, buttare qualche 
pietra piace a tutti noi. Insomma, se 
lo fai, vuol dire che provi soddisfazio¬ 
ne, come fumare una sigaretta, come 
fare l'amore». 

Il sindaco, Vincenzo De Luca, Ds, 
racconta una città piena di rabbia, 
perché «ha dovuto consegnare la sua 
immagine alla bestialità di una banda 
di irresponsabili». «Dovremo capire 


come e perché il calcio sia stato so¬ 
vraccaricato di significati edi identità. 
Non si potranno dare risposte sempli¬ 
ficate. Ma ora il nostro primo compito 
è individuare e separare dagli altri 
quella parte di ultrà che è delinquen¬ 
za, bestialità, follia». Sono duecento, 
secondo il sindaco, gli «animali». «Se 
lasciamo che la delinquenza organiz¬ 
zata si nasconda dietro questi gruppi, 
siamo perduti. Dopo avere represso, 
dovremo avviare una strategia di rico¬ 
struzione. Oggi pesa una società che 
stenta a offrire miti positivi. Da set¬ 
tembre daremo vita a una campagna 
di massa, con le scuole e con le par¬ 
rocchie, che arrivano direttamente al¬ 
le famiglie. Maunacosaèchiaraeva 
detta: un ragazzo di 15 anni non può 
andare in giro per l'Italia da solo, i ge¬ 
nitori debbono saperlo». 

C'è un altro «fenomeno», a Salerno, 
e si chiama «movida». Migliaia e mi¬ 
gliaia di giovani, nel centro storico, 
che passano da un locale all'altro, fi¬ 
no alle tre della notte. Eleganti, guar¬ 
dano e si fanno guardare, «lo penso - 
dice don Nicola Bari, un prete che nel¬ 
le strutture della "Tenda" raccoglie 
250 giovani tossicodipendenti o 


emarginati - cheil calcio eia movida 
abbiano la stessa funzione: occupano 
il tempo di ragazzi che non ragiona¬ 
no, e questo fa comodo a chi dovreb¬ 
be dare altre risposte, enon ledè. Me¬ 
glio addormentare, allora». 

Il 90% degli ospiti della comunità è 
stato ultrà della Salernitana. Raccon¬ 
tano se stessi, 
con pudore. «An¬ 
ch'io sono stato 
sui treni in tra¬ 
sferta. Avrebbe 
potuto succedere 
anche a me, di 
uccidere o di es¬ 
sere ucciso. È 
normale, in certe 
situazioni, ma 
questo non lo ca¬ 
pisci fino a quan¬ 
do non sbatti la 
testa contro il muro». «Se non hai va¬ 
lori, cosa trovi qui a Salerno, oltre al 
calcio e alla movida? Ma per stare in 
centro la notte ci vogliono i soldi». 

Uno dei ragazzi ha una paura den¬ 
tro. «Li conosco, gli ultrà, per anni so¬ 
no stato uno di loro. Essere ultrà vuol 
dire metterei piedi in testa al nemico, 


TORINOTornanogli ultrà juventini. 
Tornanoecel'hannoconlasta Ri¬ 
pa, comeun annofa quando assa¬ 
lirono la tribuna dei giornalisti po- 
co rispettosi dei colori bianconeri - 
erano i tempi delle polemichesul 
doping-allostadio DelleAlpi. Ieri il 
bis nella angusta sala stampa del 
«Comunale» di Torino dove il por- 
tierejuventino Angelo Rampulla 
aveva appena iniziato a racconta¬ 
re la sua feliceserata di Udine. Lui 
ei cronisti erano in piedi, vicino al¬ 
l'ingresso della sala. Improvvisa¬ 
mente, la fu ria: i vetri si spaccano, 
si vedono balenare in altoun paio 
di pesanti transenne usate comu¬ 
nemente per l'ordine pubblico. So- 
nobranditecomeclave, abbatto¬ 
no ogni cosa. Si intuisceche l'ultra 
sta scatenandolasua rabbia vio¬ 
lenta emirata. È il fuggi fuggi gene¬ 
rale: l'unica via di scampo èia por- 
ta che immette negli spogliatoi, 
solita mente vietata senon ai gio¬ 
catori. Lasquadraèsorpresa, ha 
intuito dalle urla chesta succe- 
dendoqualcosadigrave.Tutti, 
con a capo Carlo Ancelotti, tenta- 
nodi sdrammatizzare, offrendo ri- 
paroai giornalisti. Spiega il tecni¬ 
co: «Èungruppodi una cinquanti¬ 
na di tifosi che era venuto prima a 
cercaredi parlarmi persensibiliz- 
zare la società: hanno ricevuto dal¬ 
la questura 60 diffide per le tra¬ 
sferte, in seguitoa disordini in un 
autogrill dopo Venezia-Juventus». 
Della sala stampa resta ben poco: 
vetri, porte, tavoli, tabelloni pub¬ 
blicitari, fari distrutti, latelecame- 
radi Mediaset«sequestrata». Cc 
e polizia non si sono fatti vedere, 
ma nessuno li ha nemmeno chia¬ 
mati. Tanto meno la società. 


e stai con gli altri non perché li senti 
amici ma perché insieme si può fare 
più casino. Non credo che questa tra¬ 
gedia, questi quattro morti, possano 
fermare i violenti. Più fai incidenti, 
più diventi importante. Quest'anno ci 
sono state la bomba contro la Fioren¬ 
tina, le botte al presidente... Adesso i 
morti. Tante ore in televisione, prime 
paginedei giornali. Qualcuno ci gode, 
si sente rispettato, in testa alla classifi¬ 
ca». 

Non saranno facili, i prossimi giorni 
di Salerno. Ma c'è già chi si preoccupa 
perché «il giocattolo si è rotto: crolla 
la vendita dei gadget e c'è chi ha av¬ 
viato il «toto-allenatore». Pochi pro¬ 
blemi anche per qualche giocatore 
granata. «Noi da Piacenza a Nocera 
abbiamo lanciato sassi e spaccato sta¬ 
zioni - avevano detto gli ultrà scen¬ 
dendo dal treno bruciato - per vendi¬ 
care l'aggressione contro i nostri gio¬ 
catori , alla fine della partita di Piacen¬ 
za». Ecco la risposta di Rino Gattuso, 
centrocampista granata: «Pensare una 
cosa del genere è una cosa da pazzi... 
Noi calciatori non ci sentiamo re¬ 
sponsabili di nulla, anche se la morte 
di quei quattro ragazzi ci ha distrutto. 
È bene ricordare che non solo Piacen¬ 
za-Salernitana è fin ita a botte... Certo, 
in questo noi calciatori dobbiamo 
senz'altro migliorare. Ma loro ci chia¬ 
mavano terroni, dicevano: vi buttia¬ 
mo in serie B». Ci vuole qualcosa di 
cui parlare, in questa che sarà una 
lunga estate senza stadio. Tanto, i 
morti sono stati sepolti, e «abbraccia¬ 
no la città». 


I IL DELIRIO 
DEL CALCIO 

Cinque Tv locali 
e cinque giornali 
raccontano 
quotidianamente 
le imprese 
della Salernitana 


■ TIFO 
E «MOVIDA» 

Migliaia 
di ragazzi 
passano 
le loro nottate 
tra un locale 
e l’altro 
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LUCA 


“Il video del suo spettacolo mi ha molto 
sorpreso positivamente. La sua prova d’attore 
è estremamente efficace. Il testo è violento, 
spietato, crudele, a volte eccessivo. 
Un’avventura insolita ed emozionante”. 

Giorgio Gaber 
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IL PERSONAGGIO 


♦ Sfilano le fabbriche nel capoluogo emiliano ♦/ discorsi di Cofferati, D'Antoni eLarizza 
E c'è anche uno striscione bilingue In corteo anche il sindacato di destra Ugl 

delleaziendedi Triesteeddla Sovenia Nuove intimidazioni a Palermo eTaranto 


ROMA «Non sono 
venuta qui per pian¬ 
gere, le lacrime non 
sarebbero servite a 
niente. Non volevo 


nemmeno venirci, 
ma era importate 
mandareun messag¬ 
gio. È un dovere che 
ino nei confronti di 
mio marito. An¬ 
ch'io, del resto, gli 
devoqualchecosa». 

Minuta, con i 
grandi occhi color 
castagna eh e si man¬ 
tengono asciutti, Olga D'Antona, 
lamogliedi Massimo,oraèseduta 
sull’unica sedia in fondo al palco 
di piazza del Popolo, protetta da 
un affettuoso cordone di amiche 
sindacaliste. Ascolta gli interven¬ 
ti, ringraziadebolmentechi viene 
a salutarla. D'un tratto, quando 
spera che nessuna la veda, si per¬ 
mette di abbassare la testa, di la¬ 


sciar trasparire un pensiero dolo¬ 
roso. 

Poco prima appare sul palco, 
unicadonna,quasi invisibilefrale 
ali di big politici, di sindacalisti. 
Parla con voce incredibilmente 
fermaedecisa, chenon si incrina 
mai : «La mia fermezza è tutta ap¬ 
parente, mi creda. Dentro di me 
non c'èaffatto», di ceq uasi vi bran - 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Oltre centomila persone 
hanno sfilato a Bologna, secondo 
gl i organ i zzatori, eq uasi I o stesso a 
Roma, chiamate a raccolta da 
Cgil, Cisl eUil nelleduecittà«ge¬ 
mellate» perun giorno, per mani¬ 
festare contro l'uccisione di Mas¬ 
si m o D'An to n a. Ed èO I ga D'An to¬ 
na, lamogliedi Massimo,ad apri- 
reil comizio da Roma. Il suoèl'in- 
tervento pi ù toccanteesign ifi cati- 
vo. I cortei sono colorati masilen¬ 
ziosi, senza il clamore «creativo» 
dei lavoratori. Unascelta precisa, 
per ri spettare l'occasi on e I uttuosa 
di una manifestazione contro il 
terrorismo. 

A piazza Esedra, a Roma, lo stri¬ 
sci on esi n dacal eaprei I corteo, eh e 
parte alle 15,30: una scritta rossa 
su bianco: «Contro il terrorismo 
per la democrazia» firmato Cgil, 
Cisl, Uil. Subito dietro vengono i 
gonfaloni dei comuni del Lazio e 
del Sud. In primafilac'èAntonio 
Bassolino, «sono venuto per un 
amico», dice, un motivo in più per 
esserci. S'èmobilitatamezzaCam- 
pania, esonoi napoletani, incon¬ 
tenibili, ad animare il corteo con 
fischietti e trombette. Nel secon¬ 
do spezzone sfilano i big politici, 
dalla Quercia a Rifondazione, dai 
Popolari ai Democratici, e quelli 
sindacali. Fral afolla il vi cesi ndaco 
di Roma, WalterTocci, e il presi¬ 
dente della Regione Lazio, Piero 
Badaloni. 

Sventolano le bandiere rosse 
del I a Cgi I, q uel I efan tasi oseazzur- 
reeverdi della Uil, lebianchecon 
tricolore della Cisl. Un mare di 
berretti rossi cigiellini ondeggia 
sotto un sole più che cocente. 
Quasi in testaci sono i sindacalisti 
deU'Ugl, l'exCisnal, la storica or- 
ganizzazionesindacaledi destra. È 
laprimavoltachesfilanoafianco 
dei confederali, «malalottaal ter¬ 


rori smova al di lèdi tuttodì sinda¬ 
cato devedareuna risposta a que¬ 
sto grave delitto», commenta 
FrancoTarantelli, responsabile di 
Roma e Lazio, nonché parente di 
Ezio. E in corteo c'èanchela mo¬ 
glie del l'economista ucciso dalle 
Br, Carol BeebeTarantelli, insie- 
mealfiglio:«Non mi ricordonem- 
meno quanto tempo è che non 
vengo a una manifestazione», 
commenta, «ma oggi (ieri,ndr)ho 
voluto farlo. Non sodi reseègran- 
de questo corteo, perché bisogna 
vedere cosa si intende oggi per 
grande,rispettoaven ti annifa». 

A rispondere in forze al richia¬ 
mo sono soprattutto i pensionati 
dello Spi, del- 
l'Auser, che 
oltre ad essere 
contro il ter¬ 
rorismo sono 
contro la 
guerra. Parec¬ 
chi i lavorato¬ 
ri e anche al¬ 
cuni disoccu¬ 
pati. I giovani 
sono pochini, 
a Roma, un 
po' di più so¬ 
no quelli che vengono dalla To¬ 
scana, come Serena, studentessa 
universitaria, che ha conosciuto 
D'Antonaallafacoltàdi giurispru¬ 
denza, a Firenze, pochi giorni pri¬ 
ma che lo uccidessero: «Era una 
personadisponibile». 

Sea Roma l'età media èavanza- 
ta,aBolognaèpiùgiovane. Equi il 
corpo dei due cortei èformato da 
lavoratori del le fabbriche del Pie¬ 
monte, del Veneto, del la Lombar¬ 
dia, della Liguria. C'è anche uno 
stri sci onebilinguedellefabbri che 
diTriesteeSlovenia. Frai politici si 
sono Pietro Folena, per i Ds, il co¬ 
stituzionalista Augusto Barbera, 
Antonio La Forgia, peri Democra¬ 
tici, il sindaco Walter Vitali e la 
candidata diessina, Silvia Bartoli- 


ni. Come big sindacalisti c'è Bru¬ 
no Trentin e Guglielmo Epifani. 
Molti i giovani della sinistra dies¬ 
sina, un'infinità i gonfaloni dei 
comuni, fra questi anche quello 
della Provincia di Milano. Anche 
questi sono cortei silenziosi e co¬ 
lorati dabandiererosse,comenon 
si vedevano da tanto tempo. Fi¬ 
schietti,qual cherullodi tamburo, 
a un tratto si sente cantare «Bel la 
ciao». 

Piazza del Popolo e pi azza Mag¬ 
gi oreallecinquesonoquasi piene. 
Sui maxischermi si alternano gli 
interventi da una città all'altra. 
Dopo Ol ga D'Antona a Roma par¬ 
la Pietro Lari zza, segretario gene 
rale della Uil: «Nessuno si illuda 
checi siaunospazioperquesti cri¬ 
minali comuni». Eil «muroinvali¬ 
cabile» che li bloccherà è l'impe¬ 
gno del sindacato per il lavoro, le 
garanzieai giovani, leriforme. Se 
Lari zza n on vuol eri con oscereu na 
identità politica a chi ha ucciso 
D'Antona, Sergio Cofferati vedeil 
perieoio«di un ritornodel terrori¬ 
smo, che appare in ogni fase di 
cambiamentonellasoci età». Mail 
terrorismo «non è un'idra irridu¬ 
ci bi I e», conti n ua i I segretari o del I a 
Cgil nel discorso conclusivo, e se 
«l'allarmismo è ingiustificato» è 
grave an eh e u n a «sottovai utazi o- 
ne» degli atti anticipatori. Serve 
quindi una «forte ri sposta di mas¬ 
sa», perché«lenuoveBr vogliono 
attaccarequel sistemadi di ritti »al 
quale D'Antona ha dato «un con¬ 
tributo deciso» e «un paese cresce 
se adotta poi iti eh e efficaci con un 
consenso ampio». Sergio D'Anto¬ 
ni, segretari o del I a C i si, pari a a Bo¬ 
logna: «Questi assassini hannogià 
persocomequindici anni fa», per¬ 
ché «attorno al terrorismo c'è l'i¬ 
solamento sociale». D'Antoni ha 
voluto togliere di mezzo le idee 
su 11 a «tal pa» eh esi nasconderebbe 
in ambienti sindacali,cosa chean- 
chegli altri dueleaderescludono, 


■ LE MINACCE 
Al DS 


danneggiata 
la lapide 
di Pio La Torre 
Volantini br 
in Puglia 


«Non siamo fragili come 20 anni fa» 


Veltroni nel corteo: non si rendono conto cheil paese è cambiato? 


almeno come «analisi approssi¬ 
mati ve e fuorvi anti», spiega Cof- La statua 

ferati. del Nettuno 

Sei cortei di ieri sono stati tran- emerge 

quilli la giornata ha vi sto altri epi- dalla folla 

sodi di intimidazioni: a Palermo è dei 

stata danneggiata con il fuoco la manifestanti 
lapidedi Pio LaTorre, il segretario che hanno 

regionaledel Pei ucciso dalla ma- partecipato 
fia; a Taranto nella sezione Ds di alla 

Sava e alla federazione cittadina manifestazione 
sonoarrivateperpostaduelettere di Bologna 

di minacce,firmatedal Partito dei sotto 

comunisti combattenti con una Olga D'Antona 
stella a cinque punte; altre due con Bassolino 
stelle Br sono state trovate nella al comizio di 
Fiat di Cassi no martedì scorso, ma Roma 

si saputo solo ieri. Benvenuti/Ansa 


Il coraggio di Olga: «Sono qui, lo (tornio a Massimo» 


do nel corpo esile e sobriamente 
elegantein completo blu,quando 
finalmenteèfuori dall'occhio del 
pubblico. Ha fatto uno sforzo 
enorme, Olga D'Antona, peresse- 
requi, lo ha deciso appena la sera 
pri ma. M a esserci ètroppo i impor¬ 
tante: «Qui mi sento a casa», con¬ 
fessa, daccanto a chi ha vissuto la 
vita politica del marito, ai lavora¬ 
tori dei quali lui si preoccupavadi 
difendere anche la dignità, oltre 
chei diritti, come ricorda nel suo 
intervento, un misto di impegno 
politico e di sentimenti espressi. 
Vienein menteloslogan lanciato 
dalledonnevent'anni fa, «il per- 
sonaleèpolitico». Non vuoleesse- 
reun'iconadel dolore, però, da ag¬ 
giungersi aN'immaginestraziante 
delledonnekosovare. Masi chie- 
de «in quali caverne è vissuto» in 
questi anni chi hacolpito il mari¬ 
to, «per non essersi accorto della 
profonda trasformazione e del 
progresso poi iti co esoci al edel no¬ 
stro paese?». 

Ma è come se in piazza avesse 
portato ancheil marito ucciso, «il 
padredi mia figlia. Noi ci amava¬ 
mo», comunica ai cinquantamila 
che la ascoltano attenti. «Massi¬ 
mo èqui con noi», con questepa- 
role, infatti, chiude un discorso 
scritto faticosamenteal computer 
la sera prima, un mezzo troppo 


freddo per esprimere emozioni, 
forse, elo strumento si èquasi ri¬ 
bellato^ ostinavaanon stampa¬ 
rei fogl i. 

Olga D'Antoni sachelasuapre¬ 
senza in piazzaèdi perséun mes¬ 
saggi o eh e pari a da sol o, ma n on è 
qui solo perii dramma personale: 
«sono venuta perché anch'io cre¬ 
do nel mio paese, nella democra¬ 
zia, eperchéquestecosecosì dolo- 
rosenon si devono ripetere», com¬ 
menta dalla sua postazi on e semi¬ 
nascosta. E lavocetornadeci sa, lo 
sguardo diretto e insieme dolce e 
sofferente. 

Finedel comizio, tornanoleno- 
tediscretedi Keith Jarrett. Questo 
èun altro momento difficile, per 
Olga, si alza dalla sua sedia-rifu¬ 
gio. Deveevitaregli assalti epossi- 
bilmente scivolare via subito. A 
passi lenti e con faticasi avvicina 
al centro del palco. Un bacio a un 
giovane altissimo, nero, marito 
del la segretari a di Massimo D'An¬ 
tona: «Ci vediamo presto», dice 
lui stringendole il braccio. Lei lo 
aveva rimproverato, poco prima, 
di non essersi fatto vederedi più, 
in questi giorni. Olga raggiunge 
Sergio Cofferati, un abbracciocal¬ 
do,un bacio,esubitogiralespalle, 
fugge lentamente, quasi treman¬ 
te. 

N. L. 


La sfida del sindacato 
«Il nostro muro fermerà 
il mostro brigatista» 

Duecentomila persone ieri in piazza tra la Capitalee Bologna 
Commozioneper la mogliedi D'Antona: Br, ven ite dal I e caverne 


STEFANO BOCCONETT1 

ROMA Un corteo «strano». Per i 
motivi che un po' tutti hanno scritto 
in questi giorni e che ritrovi qui, in 
piazza Esedra, appena il «serpentone» 
comincia a muoversi, nei mozziconi 
di frasi che cogli qui e là: non pensa¬ 
vo di dover tornare in piazza contro il 
terrorismo, non ci stiamo a rivivere la 
paura vent'anni dopo, ecc. Corteo 
«strano» anche perché i pensionati, la 
maggioranza della manifestazione, 
porta striscioni e bandiere, ma non 
lancia slogan. Ma a questo Walter 
Veltroni, l'unico segretario di partito 
presente in piazza, una spiegazione in 
qualche modo la dà. «Mi pare che la 
gente con questo modo di stare in 
piazza voglia lanciare un messaggio 
di fermezza ma anche di serenità». 
Ma il corteo è stato «strano» anche 
per quelle presenze, discrete ma rico¬ 
noscibilissime, che circondavano 
Cofferati, Bassolino, Veltroni e tutti 
gli altri dirigenti arrivati alla manife¬ 
stazione. Occhiali rigorosamente neri 
(che certo non sorprende in una gior¬ 
nata di sole africano, ma le loro lenti 
erano più neredellealtre), doppiopet¬ 
to, auricolari che sembrano perenne- 
mente in funzione. Sono gli agenti 
delle scorte. Nessuno li aveva mai vi¬ 
sti fin «dentro» i cortei, ma ora la si¬ 
tuazione lo impone. Quasi a testimo¬ 


niare fisicamente la difficoltà del mo¬ 
mento. Quel «muro» di agenti in bor¬ 
ghese rende più difficile avvicinarsi ai 
leaders che passano. Fra le prime fila, 
subito dopo una selva di gonfaloni 
dei Comuni c'è il segretario dei dies¬ 
se. Pure lui, nonostante i due con gli 
occhiali scuri chenon lo lasciano un 
istante, prova a rasserenare il clima. 
«È agghiacciante quello che hanno 
fatto. Agghiacciante ma assolutamen¬ 
te inutile: l'Italia è cambiata, ora è un 
paese che ha strutture più solide, si 
sente più sicuro, ha più prestigio e un 
sistema politico diverso. E questo ren¬ 
de ancora più folle, inutileedisperato 
quel lo che le Br fanno». 

S'imbocca via del Tritone. La strada 
è molto più larga, così i cordoni si 
«fondono» uno con l'altro. E così An¬ 
tonio Bassolino - anche lui circonda¬ 
to da agenti - ri esce a salutare il segre¬ 
tario dei diesse. Malo scambio di bat¬ 
tute fra i due è continuamente inter¬ 
rotto da qualcuno della enorme dele¬ 
gazione napoletana che vuole stringe¬ 
re la mano al «suo» sindaco. Senza 
contare che il corteo è organizzato dai 
sindacati: non moltissimi ma ci sono 
anche i metalmeccanici. E approfitta¬ 
no della presenza del «loro» ministro 
per chiedere notizie sulla vertenza. In 
tutto questo, arrivano - petulanti e 
anche un po' fuori luogo, perché non 
dirselo? - le domande sulla «talpa». Il 
ministro replica quasi seccato: «Non 


ho nulla da dire, le vicende giudizia¬ 
rie sono di competenza della magi¬ 
stratura». È un argomento che non 
l'appassiona. Di più gli interessa par¬ 
lare delle ragioni di quest'assassinio. 
«Massimo era fino in fondo dalla par¬ 
te della democrazia e dei lavoratori e 
per questo lo hanno ucciso». Poi ag¬ 
giunge: «I terroristi hanno talmente 
capito il senso riformatore del patto 
sociale che hanno colpito uno dei 
suoi artefici». 

Dietro di lui, dietro Veltroni, passa 
Patrizia Sentinelli, deputata di Rifon¬ 
dazione, e Salvatore Bonadonna, as¬ 
sessore anche lui di Rifondazione. So¬ 
no assieme ad Alfonso Gianni, uno 
dei più stretti collaboratori di Berti¬ 
notti. Ed è proprio Gianni a trovare 
un varco fra gli agenti e ad avvicinarsi 
a Veltroni. Si parlano due minuti, poi 
il segretario dei diesse può annuncia¬ 
re: «Mercoledì mattina ci incontrere¬ 
mo con Bertinotti per parlare di ini¬ 
ziativecomuni contro il terrorismo». 
La polemica, semai c'è stata, è defini¬ 
tivamente chiusa. Per scelta di en¬ 
trambe le parti (Gianni: «Era tempo 
chechiedevamo quest'incontro»). 

E ancora. Ora passa Marco Rizzo, 
dei comunisti italiani, Renzo Lusetti, 
dei popolari. A quest'ultimo qualcu¬ 
no ha il cattivo gusto di chiedere 
qualcosa sul «Grande centro» ma lui 
ha il buon gusto di non rispondere: 
«Dopo, per cortesia». E poi, mischiati, 


Aldo Tortorei la, Willer Bordon e l'ex 
ministro Fantozzi, dei democratici. 

Il corteo si ricompone. Qualcuno, 
dai lati, grida a Veltroni che anche 
oggi una sezione dei diesse è stata vit¬ 
tima di una provocazione. Lui non fa 
in tempo a rispondergli ma dice a chi 
gli sta a fianco: «Sì, sono stati trovati 
volantini di terroristi. Ma noi siamo 
molto sereni, abbiamo continuato e 
continueremo la nostra campagna 
elettorale. E domani (oggi,ndr) tutte 
le nostre sezioni resteranno aperte». 
Continua la campagna elettorale: e 
infatti poco prima del Pincio, Veltro¬ 
ni deve lasciare il corteo. Ha una ma¬ 
nifestazione fuori Roma. Quando si 
avvia con la scorta i cronisti fanno in 
tempo a chiedergli un commento sul¬ 
la guerra, l'altro tema che sembra at¬ 
traversare questa manifestazione si¬ 
lenziosa. E Veltroni a chi gli chiede 
della polemiche fra Scognamiglio e 
Dini risponde: «Quello che mi inte¬ 
ressa è che ci sia un primo segnale di 
svolta. Spero che quello che è emerso 
a Belgrado possa consolidarsi e prefi¬ 
gurare quell'elemento di apertura di 
cui c'è bisogno per far prevalere il ne¬ 
goziato sulle armi e raggiungere l'o¬ 
biettivo perii quale tutto è comincia¬ 
to: far rientrare i profughi nelle loro 
case». Veltroni poi parte e il corteo ar¬ 
riva a piazza del Popolo. Fa caldo ma 
le parole di Olga D'Antona danno i 
brividi. A tutti. 



IRTO EUROM^ 


Con la Sinistra di governo 
per la valorizzazione del patrimonio 
ambientale, archeologico 
e culturale dell'area di Paestum, 
del Cilento e della Campania 

Lunedì 31 maggio 1999, ore 10 
Centro Helios, via Nettuno 
Paestum (zona dei Templi) 

Giovanna Melandri 
Giorgio Napolitano 

incontrano i Sindaci, le amministrazioni locali, 
le Comunità del Parco del Cilento, 
gli operatori turistici e culturali e le associazioni 
impegnate nell'area. 
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ALBA SOLARO 

ROMA Sta per cominciare, e sarà 
anche questa una lunga estate di 
festival rock, in un'Italia che ha 
sempre più voglia di allinearsi agli 
standard europei, anche se non 
sempre ha i mezzi e gli spazi per 
competere con i grandi raduni sto¬ 
rici come Reading o Roskilde. In 
compenso, di festival ne sono fiori¬ 
ti in ogni angolo della penisola, e 
quando non sono i grandi nomi da 
classifica a fare il gioco, è magari la 
suggestione del luogo, la possibili¬ 
tà di scoprire voci inedite, o il tipo 
di «atmosfera». 

È il caso, ad esempio, del Beach 
Bum Festival, dalli al 3 luglio allo 
stadio Picchi, Lido di Jesolo (Vene¬ 
zia), chesi è creato una solida fama 
presso il pubblico più «under¬ 
ground» per il cast e per il clima 
molto rilassato e trash che gira in¬ 
torno alla musica. Quest'anno il 
Beach Bum apre con un nome di 
sicuro richiamo: gli inglesi Chemi¬ 
cal Brothers, campioni della te¬ 
dino anni Novanta, con un disco 
nuovo in uscita nei prossimi gior¬ 
ni. Il 1 luglio sono in scena anche 
Deus, Timoria, Denzoe. Il 2 sfilano 
NOFX, Gathering, P18, Lagwagon, 
H20, Shandon; il 3 si chiude con 
Atari Teenage Riot, Gus Gus, Ma- 
daski, Negrità (ingresso lire 40mi- 
la). Nel novero dei grandi festival 
rock rientra il Neapolis Festival 
'99, che si terrà dal 12 al 17 luglio, 
come sempre nell'area dell'ex Ital- 
sider di Bagnoli. Tanti i nomi in 
cartellone: Aerosmith, Black Cro- 
wes, Lenny Kravitz e la sua «sco¬ 
perta», la giovanee agguerrita Cree 
Summer, i Jethro Tuli, Creed, Wai- 
lers, Linton Kwesi Johnson, Gian¬ 
na Nannini, Ritmo Tribale, Negri¬ 
tà, La Crus, Afterhours, Max Gaz- 
zè, Bisca, Carmen Consoli, Daniele 
SiIvestri e molti altri, senza dimen¬ 
ticare gli otto gruppi «emergenti» 
che hanno vinto il concorso «De¬ 
stinazione Neapolis» e inciso, co¬ 
me premio, un cd che sarà distri¬ 
buito dalla Rti. 

Chi in fatto di rock ha gusti «pe¬ 
santi» può prepararsi già da ora 
perché mancano pochi giorni al 
Godsof Metal *99, un'infornata di 
heavy metal che calerà sull'arena 
estiva del Filaforum di Assago (Mi¬ 
lano) il 5 e il 6 giugno. Sul mega¬ 
palco i Metallica, i mitici Motor- 
head, i Manowar, Biohazard, Cra- 
dleof Filth, Wasp, Overkill, Mon- 



IMOLA 

Marilyn Manson eHole 
arrivano i «maledetti» 

■ Battezzato l'annoscorsoda un Vasco Rossi in 
grandissima forma, l'HeinekenJ ammin Festival 
di Imolatorna esi immettenella scia del grandi 
raduni rockeuropei. Quest'anno legiornatedel 
festival sonodiventate tre: il 18,19 e20 giugno, 
all'Autodromo, chesi èrivelatounospazio idea¬ 
le per una granderassegna rock all'aperto. Il 
castèdi prim'ordine. Il 18 suonanoTin Star, Su¬ 
bsonica, MaxGazzè, Carmen Consoli, Elioe Le 
StorieTese, il lanciatissimo Robbie Williams, e 
la star italiana di quest'anno: Zucchero. Il 19 
«apre» ai gusti del pubblico più rock, conTimo- 
ria, Everlast, Negrità, Goo Goo Dolls, Bush, Gar- 
bage, Skunk Anansie, eia notteuna lunga caval¬ 
cata dancecon gli Underworld. Il 20 si chiude 
conVerdena.TheCreatures, Bluvertigo, Place¬ 
bo, egranfinalecon le Holedi CourtneyLove, i 
B lur, e M arilyn M anson, star del nuovo rock goti¬ 
co americano. Biglietti: 45 mila lire, 11 Ornila per 
itregiorni. Per informazioni tei. 0248702726. 


AREZZO WAVE 

Ecco i misteriosi Residente 
con uno show sulla Bibbia 

■ L'Arezzo Wave Love Festival - in scena dal 30 
giugnoal4 luglio allo Psycho StageealloStadio 
comunaledi Arezzo-conta più di dieci anni di vi¬ 
ta ed èda sempregratuito, per volontà del suo 
ideatore, M auro Valenti, che non ha mai rinun- 
ciatoa tenere leportedello stadio aperte. Eada- 
regrandespazioai nuovi artisti (tra lesue«sco- 
perte», Ben Harper eSkunk Anansie). Quest'an¬ 
no il cast èricchissimo, eoffreuna chicca imper¬ 
dibile: i Residents, misterioso gruppo-culto 
americano, inesclusiva nazionaleil 1 lugliocon 
unospettacolo di oltredue orededicato ai temi 
della Bibbia! Si parteil 30 con i Maniacs VsShar- 
kiat, il cubano Raul Paz, e il grande Youssou 
N'Dour. Il 1 luglio, oltre i Residents, ci sonoi 
Deusei polacchi GdzieCikwiaty. Il 2 c'èTricky, 
maestrodel triphop, il 3 i P18, filizione« cuba¬ 
na» dei francesi ManoNegra.Eil4sichiude con 
una serata al femminilecheschiera l'islandese 
M oa, lespagnole Dover, eCarmen Consoli. 


MONZA ROCK 

E nel Parco sbarcheranno 
Aerosmith e Lenny Kravitz 

■ Non c'èestateper il rocksenza qualchegrana 
cheriguardi gli spazi, equest'annoneha un po' 
fatto lespeseil Monza Rock Festival, che ha avu¬ 
to vita dura nell'ottenere i permessi persfrutta- 
rel'areaei servizi del Parco di Monza, solita¬ 
mente adibito alla Formula Uno. Ma dopo qual¬ 
che polemica anche questa kermesse rocketta- 
ra si è messa in moto, ebrucerà induegiorni una 
notevolequantità di musica. L'appuntamentoè 
perii 10 eli luglio. Nella prima serata sono con¬ 
fermati, e molto attesi, gli Aerosmith di SteveTy- 
ler, ma si esibiranno anche iCardigans, gli Echo 
and thèBunnymen, euna sfilza di nomi italiani, a 
partiredai Litfiba, gli Articolo 31, Gianluca Gri- 
gnani, i Marlene Kuntz, le lene. L'11 luglio i ri¬ 
flettori sono puntati soprattutto su P ino Daniele 
(chequest'estatefarà solo quattro concerti, e 
tutti in festival italiani), su Lenny Kravitz, ma so¬ 
no attesi anchei redivivi Blondiedi Debbie Harry 
ealtri ancora. 



Etnico, metallaro, alternativo o «lounge»? 
Da Bagnoli ajesolo, la mappa dei festival 


MILANO Oltre all'estate dei festi¬ 
val edei concerti rock, resistee 
prospera anchequelladellegran- 
di adunatedi piazza ad usoecon- 
sumo televisivo, spessoad ingres¬ 
so gratuito equasisemprein play¬ 
back. Percapirci:una bellavetri- 
na promozionale discografica che 
attira tanto pubblico, soddisfa l'Auditel, fa venderedi- 
schienon stressai cantanti. 

Regina incontrastata di simili manifestazioni è il 
«Festivalbar», che ieri sera ha riaperto i battenti 
presso il Prato della Valledi Padova con un «Gran Ga- 
là» in memoriadelloscomparsopatronVittorioSal- 
vetti, che verrà trasmesso mercoledì 2 giugno su Ita¬ 
lia 1 alle20.45. 

Sul palco c'era il fiorfiore della musica italiana dai 
grandi numeri: Pino Daniele, Vasco Rossi,J ovanotti 
(che quest'estate canterà solo in festival europei, per 
il suotour italiano bisognerà attendere l'autunno), 
Zucchero, i Litfiba, Laura Pausini, Gianna Nannini, 
Anna Oxa, Antonella Ruggiero, Eros Ramazzotti, Gian¬ 
ni Morandi, Biagio Antonacci e Renato Zero, più un 
pugnodi stranieri di tendenza, dal l'exSpiceGirl Gerì 
Halliwell al fenomeno B ritneySpears, l'adolescente 
americana chesta scalando leclassifichedi mezzo 
mondo. E ancora, i Cardigans, Roxette, gli Skunk 
AnansieeAnggun. Un cast, peraltro, presente anche 
nelleduedoppiecompilation, quella « rossa» equella 


« blu», pronte a scalare leclassifi- 
chedeidischi a colpi di tormento¬ 
ni estivi. 

La filosofia del «Festivalbar», 
oggi guidata dal figlio di Salvetti, 
Andrea, rimane la solita: unafesta 
popolarecheunisca la bellezza 
delle piazze italiane alla musica 
pop. Un inno al divertimento, insomma, riassunto me¬ 
ravigliosamente dalla parola più usata da Fiorello, 
conduttoreassiemeadAlessiaMarcuzzi, durante la 
conferenza stampa: «cazzeggio». Anchesegli orga¬ 
nizzatori precisanoche ci sarà, comunque, unospa- 
zio per la solidarietà: verrà dall'abolizionedei biglietti 
omaggio, il cui corrispettivo andrà alla M issione Arco¬ 
baleno. Le prossi me puntate, da qui a settembre, toc¬ 
cheranno Ascoli Piceno, Ostuni, LignanoSabbiadoro 
eVerona. 

Se, poi, sietedei fanatici del genere, vi aspettano 
altre maratone musical-televisive. Ad esempio letre 
seratedel « Disco per l'estate», dalli lai 13 giugno, 
presentateda Bonolisdal lungomaredi Riccioneein 
ondasuCanale5.Anchequicisaràunviavaidibige 
nuove promessedel pop leggero, più vari ospiti fuori 
concorso. La Rai risponde, il 23 e il 24 giugno, con 
«Sanremo Estate» dal mitico teatro Ariston: sul palco 
sfileranno i vincitori reali dell'ultimofestival, quelli 
cheinhitparadee nel gradimento del pubblico si sono 
presi la loro piccola grande rivincita. D.P. 


FESTIVALBAR & CO. 

Parata di star 
e tanto playback 
in piazza e in tv 




ster Magnete molti altri (per infor¬ 
mazioni tei 055-6580494). Giugno 
è un mese piuttosto eclettico per 
quanto riguarda la programmazio¬ 
ne festivaliera. Si va dal Brescia 
Music Art in programma dal 4 al 
5, al binomio musica e poesia del 
Premio Recanati, giunto alla sua 
decima edizione: dal 24 al 26 giu¬ 
gno si festeggerà non solo in piaz¬ 


za Leopardi, ma anche sul Colle 
dell'Infinito, con diverse sorprese. 
Un cast di indubbio fascino anche 
per la quinta edizione del Festival 
Leo Ferrè, dal 3 al 6 giugno a San 
Benedetto del Tronto; una rasse¬ 
gna che quest'anno spicca il volo, 
con un cast di prim'ordine che 
schiera la grande Juliette Greco, la 
musa esistenzialista oggi settanten¬ 


ne, tornata sui palcoscenici parigi¬ 
ni proprio in questi giorni (il 5), e 
il cantautore spagnolo Paco Ibanez 
(il 6), oltre ai vari recital di canzoni 
di Ferrè, Brel e Brassens. Tanta mu¬ 
sica ancheal Cinecittà Villageche 
apre i battenti a Roma il 18 giugno 
e fi no al 12 settembre trasformerà i 
set cinematografici in palcoscenici 
per la musica e molto altro. Fra i 


tanti nomi, Elio e Le StorieTese, 
Raf, i Sottotono, Carmen Consoli, 
Max Gazzè, i Soerba, Dr. Li vi ngsto- 
ne, Subsonica, e le serate hip hop 
curate daToretta Style. 

Assolutamente speciale invece 
l'International Lounge Festival 
che si tiene tutto in un giorno, sa¬ 
bato 12 giugno, a Montecchio, per 
celebrare il successo crescente di 


un genere musicale, «lounge» o 
anche «easy listening» e «cocktail 
music», che rivisita esotismi e pop 
anni Sessanta, colonne sonore di 
film di serie B, suoni démodé e al¬ 
tre bizzarrie poco classificabili ma 
molto, molto fascinose. Come le 
star del festival, ovvero il duo giap¬ 
ponese dei Pizzicato Five, a cui si 
affiancano i Montefiori Cocktail, 
Le Flammond Inferno, i dj Mo- 
plen, Valvola, The Fez File, Sam Pa¬ 
glia, The Karminsky Experience, 
Count Indigo, e due ospiti davvero 
d'eccezione, Piero Piccioni e Berto 
Pisano (per informazioni tei. 0522- 
406179). 

Tra la fine di giugno ei primi di 
luglio partono molti festival con¬ 
solidati. Ad esempio il toscano Fe¬ 
stival delleColline chesi inaugu¬ 
rai! 23 giugno con l'anglo-egiziana 
Natacha Atlas, il 28 ospita Ustad 
Fateh Ali Khan, nipote del grande 
Nusrat, il 30 giugno Billy Bragg 
con il suo ultimo progetto dedica¬ 
to a Woody Guthrie, il 6 luglio la 
Kocani Orkestar, il 16 il brasiliano 
ViniciusCantuaria, il 18 una serata 
tributo a Robert Wyatt, e il 26 i 
Madredeus. Restando sempre in 
Toscana c'èil Metarock 1999, a Pi¬ 
sa dal 21 giugno al 24 luglio, con 
una serie di nomi da segnare in 
rosso: il 21 giugno sfilano Khaled, 
99 Posse, Peppe Barra; il 15 luglio 
una notte di soul da non perdere 
con il concerto di Van Morrison & 
Ray Charles; il 23 luglio Bluverti¬ 
go, i Lamb, Carlinhos Brown, e il 
24 Africa Unite e Alpha Blondie. 
Rockaralisè invece il nomedi un 


festival sardo chesi tiene a Cagliari 
il 2 e 3 luglio, con James Taylor 
Quartet, i Pavement, Negrità, Wol- 
fango, La Crus e molti altri (e il po¬ 
meriggio concerti gratis sulla 
spiaggia di gruppi garage e surf!). 

Sono moltissime poi le rassegne 
che mescolano musiche etniche 
con rock e canzone d'autore. Il Pa- 
linuro Festival, ad esempio, in 
programma dal 24 al 31 luglio nel¬ 
lo splendido porticciolo della città 
campana, ospita il cantautore afri¬ 
cano Lokua Kanza, il brasiliano Vi- 
nicius Cantuaria, lo «zydeco» di 
Zachary Richards, il folk nativo 
americano di John Trudell, i cuba¬ 
ni La Famiglia Miranda, Teresa De 
So con «La notte del dio che bal¬ 
la», e anche un musical, la «Tom 
Tornato story» della Compagnia 
del Giullare. Ricchissimo il cartel¬ 
lone del Folkest, che dal lai 25 lu¬ 
glio porta in vari centri del Friuli 
artisti come Jethro Tuli, MilkeOI- 
dfield, James Taylor, Bill Wyman. 
A Sconfinando, dal 17 al 24 luglio 
a Sarzana, arrivano l'Orchestra 
Aragon, la Famiglia Alcantara Co- 
ral, che mescola Africa e Brasile, 
Teresa De So e la danza gitana di 
Caterina Lucia Costa. Un'abbuffata 
di suoni etnici per finire, a La Not¬ 
te di San Lorenzo, nove concerti 
tra l'8 e il 25 luglio alla Cascina 
Monluè di Milano, con i Tamburi 
Maestri del Nepal, gli Gnawa di 
Casablanca, Cheikha Remitti, i 
canti sacri armeni di Kotchnak, 
LuisAgudo, musiche dallo Yemen, 
dall'Uzbekistan, incontri sulla 
trance e semi nari di percussioni. 


uenerdì 
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Moneta unica 
Archiviato in tre giorni 
il «caso Italia» 

«Gli impegni sul cMicit sono credibili» 

Il via libera del vertice franco-tedesco 


Vialibera. Il caso Italia, nonostan¬ 
te i mal di pancia dei banchieri 
centrali europei,èstatodefinitiva- 
mente archiviato. Una parte del 
73overticefranco-tedescochesi è 
scolto ieri a Tolosa, è stata dedica¬ 
ta, come era nel le aspettative, al¬ 
l'andamento della moneta e alle 
politi cheper ri sollevareil ritmodi 
crescita economica. SecondoGer- 
hard Schroeder, JacquesChirac e 
Lionel Jospin l'accordo sottoscrit¬ 
to in sede Ecofin per consenti real- 
l'Italiadi spostareal 2,4%nel 1999 
il rapporto fra deficit e prodotto 
lordo non indebolirà il patto di 
Sch roeder h a speci fi cato eh e i I ca¬ 
so italiano «resterà un caso ecce¬ 
zionale» e ha difeso l'euro, note 
volmenteindebolito dopo il con¬ 
siglio Ecofin, sostenendo che si 
tratta di «una moneta stabile de 
stinata a restare tale». Chirac ha 
aggiunto che la moneta unica 
«non va giudicata solo sulle pre 
stazioni di pochi mesi», mentre 


Jospin ha detto di aver «fiducia 
nelTeuro», lodando gli impegni 
italiani aridurreil deficit. 

La tolleranza sul defi ci ti tali ano 
è stata valutata a Francoforte co- 
melaconfermadel cedimento dei 
maggiori paesi del l'area euro ci rea 
lariduzionedei deficit di bilancio, 
l'anticameradellamessain soffit¬ 
ta del patto di stabilitàchevi ncola 
i governi aportarei bilanci in pa- 
reggiooinsurplus«nel mediope¬ 
riodo». In sostanza, questa l'accu¬ 
sa, i governi stanno indebolendo 
l'euro. 

Da notare in tutti i documenti 
ufficiali della Bce viene ricono¬ 
sciuta come causa fondamentale 
della debolezza dell'euro ladebo- 
lezzadell'economiaeuropeain re¬ 
lazione alla prestazione dell'eco- 
nomiaamericana. 

Il ministro delle finanze tede¬ 
sche Hans Eichel ha dichiarato 
che l'Italia «si è impegnata a ri¬ 
spettare l'obiettivo di un deficit 


pubblico deH'l%nel 2001»,segno 
chenon c'èalcun rilassamento. Il 
ministro deH'economia francese 
DominiqueStrauss-Khan hariba- 
dito che «l'Italia si è impegnata a 
compiere più sforzi il prossimo 
annodacosapiùimportanteèche 
venga rispettato l'obiettivo 
deU'1% nel 2001». Secondo il mi¬ 
nistro francese non ci si devein- 
gannaresulla vera natura del pro¬ 
blema: «L'Italia conterrà le sue 
spese, il superamento del l'obi etti- 
voderivadaun probi emadi entra¬ 
te legato all'indebolimento della 
congiuntura economica». Solo 
una interpretazione ragionieristi- 
cadel pattodi stabilitànonterreb- 
becontodi questofatto. 

Ciònon togliechein Germania 
si si a ri acuti zzata I a poi em i ca vec¬ 
chio stilesull'Italia indisciplinata. 
Il settimanale «Der Spi egei» ha 
pubbli cato u n arti col o sotto i I ti to- 
io «L'imbroglio della statistica» 
nel quale si scrive che «l'Italia è 
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Il Presidente francese Chirac e il cancelliere tedesco Schròder in una pausa del summit di Tolosa Ansa 


campionedel mondo dei trucchi: 
dal giornodellapartenzadell'euro 
il governodi Romamettein opera 
un virtuoso gioco di cifre. Gli altri 
stati guardano perplessi, mentre 
l'euro cadeecade». 

11 ri su I tato otten uto a Bru xei I es 
dal ministro ddlefinanzeGiulia- 
no Amato dimostra che«l'unione 
monetaria ha perduto il primo 


test di solidità». 

Sui motivi chehannocondotto 
all'accettazione delle tesi esposte 
da Amato, il settimanale scrive 
chei partner europei «si sono pie¬ 
gati perché volevano impedire 
un'aperta polemica alla vigilia 
delIeelezioni europeeenon vole- 
vanosubitologorareil nuovo pre¬ 
sidente della Commissione euro¬ 


pea Romano Prodi con un "caso 
Italia"». Secondo il settimanale«i 
conti dell'ltaliasono stati truccati 
fin dall'inizioepiùchesottogli ef¬ 
fetti di una congiuntura zoppa». 
Inoltre, il paese soffre per un 
drammatico deficit delle struttu¬ 
re. L'efficienza del sistema banca¬ 
rio italiano viene equiparata a 
quelIadel Mali. 


«Considerazioni 

finali» 

Come nascono 

■ A via Nazionale vi èia consape¬ 
volezza, trasmessa poi al pae¬ 
se,cheseunacosaèscritta 
nelle «Considerazioni Finali», 
quella poi sarà. E perciòalle 
«CF» si lavora per settimane, 
conilcontributoditutti, dalla 
piùaltadirigenzaal Servizio 
Studi. Ogni Governatore, però, 
ha un suo stile, anchenella ste¬ 
sura delle«CF». SeEinaudi, e 
dopodi lui Guido Carli, aveva¬ 
no l'abitudinedi scrivere per¬ 
sonalmente leConsiderazioni 
Finali, consultando altri testi e 
studi prodotti dalla Banca e, 
ovviamente, i duevolumi della 
Relazione, CarloAzeglio Ciam¬ 
pi preferiva un lavorocollegia- 
lecheandava avanti già dalla 
finedi aprile. Antonio Fazioal- 
la sua settima assemblea (fu 
nominatoagliinizidimaggio 
del '93, proprioaridossodel- 
l'assemblea annuale) prose- 
guela tradizionechefu di Car¬ 
li, scrivendodi suo pugno le 
«CF» chescaturisconotutta- 
viasempreda riunioni colle¬ 
giali con i vertici e gli studiosi 
dell'istituto. Nellatardaserata 
del 30 maggio il fatidico«vi- 
sto, si stampi». 


Fazio alla prova deH'età deH'euro 

11 governi atore n d I a doppi a tri n cea del I a vi gi I anza bancari a 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

A rchiviati i «rumori» che vo¬ 
levano addirittura Antonio 
Fazio al Quirinale, domani 
si compie l'evento con la e maiu¬ 
scola: tutti gli occhi della politica e 
dell'economia saranno puntati su 
Palazzo Koch, dove il governatore 
leggerà lesueConsiderazioni finali. 
Saranno le prime dopo la perdita 
del potere della Banca d'Italia sui 
tassi ufficiali di interesse, che da 
sei mesi vengono decisi a Franco¬ 
forte. E saranno anche le prime che 
Fazio dovrà utilizzare anche in di¬ 
fesa e non solo, come gli è più con¬ 
geniale, all’attacco. Se pure i temi 
classici delle Considerazioni Finali 
come il valore della moneta, specie 
nel momento in cui sui governi eu¬ 
ropei pesa l'accusa di indebolire 
l'euro perché tollerano un deficit 
pubblico italiano superiore agli im¬ 
pegni), le politiche di bilancio, lo 
stato dell'economia, restano i pila¬ 
stri delle strategie dell'autorità mo¬ 
netaria, tutta l'attenzione sarà con¬ 
centrata su ciò che Fazio dirà sul 
ruolo della Banca d'Italia come po¬ 
tere antitrust, come supervisore e 


controllore dà sistema bancario. È 
qui che il gioco del governatore si fa 
più complicato. Le Considerazioni 
Finali cascano nel pieno di un con¬ 
flitto politico-istituzionale che 
coinvolge le tre principali «authori- 
ties» nazionali: la Banca d'Italia, 
la Consob, cioè l'organismo di con¬ 
trollo della Borsa, e /'Antitrust. 
L'opposizione esplicita di Fazio al¬ 
l'offerta pubblica di scambio lan¬ 
ciata da Unicreditna confronti del¬ 
la C omit e al progetto dà gruppo 
San Paolo-Imi verso la Banca di 
Roma, ha fatto emergere due cose. 
La prima è che il governatore ha 
utilizzato tutta la sua autorità per 
intervenire direttamente nella ri¬ 
composizione degli assetti bancari 
scatenando un putiferio, ma anche 
spiazzando perfino chi lo accusava 
di sostenere la finanza cattolica (è 
di qualche giorno fa la sua spinta 
per favorire l'alleanza fra Banca 
Intesa, tradizionale riferimento del¬ 
la finanza cattolica, e Comit, stori¬ 
co tempio della finanza laica). La 
seconda novità è che il suo no alle 
Opa ostili è stato clamorosamente 
contraddetto sia dal presidente del- 
l'Antitrust Tesauro, sia dal presi¬ 
dente della Consob Spaventa. Un 


caso che segnala l'anomalia di un 
paese in cui le «authorities» e non 
solo i gruppi di interesse si pestano 
i piedi. Se le imprese sono contendi¬ 
gli, cioè possono essere comprate e 
vendute, non necessariamente gli 
acquirenti devono essere «amiche¬ 
voli». Questo è un principio cheper 
Fazio non vale Quanto alla Con¬ 
sob, che cosa viene prima: il diritto 
degli azionisti 


■ SCONTRO 
CON LA BCE 

Duisenberg 
sostiene che 
la sorveglianza 
bancaria va 
affidata alla 
Banca europea 


delle banche a 
conoscere in 
modo traspa¬ 
rente i termini 
della scalata o 
il diritto di veto 
di Bankitalia 
motivato dalla 
necessità di non 
altera re gli equi¬ 
libri degli asset¬ 
ti bancari in no¬ 
me della tutela 


del risparmio? 

La vigilanza bancaria è diventa¬ 
to così il paradigma del futuro di 
Bankitalia come principale autorità 
che tutela la stabilità delle istitu¬ 
zioni economiche e del mercato fi¬ 
nanziario. Evidenti le implicazioni 
politiche: il riassetto del sistema 


bancario è, infatti, lo snodo princi¬ 
pale da cambiamenti nella mappa 
dei poteri nel capitalismo naziona¬ 
le e degli interessi del capitale este¬ 
ro, principalmente tedesco. Alla vi¬ 
gilanza dà sistema bancario Fazio 
non vuole rinunciare e il problema 
sarebbe facilmente risolvibile se si 
trattasse di un semplice affare di 
bottega nazionale. Le cose non 
stanno così. Quattro giorni fa, il 
presidente della Bce Duisenberg lo 
ha «tradito» sposando in pieno la 
tesi di Tommaso Padoa-Schioppa, 
il banchiere centrale europeo che 
più si sta spendendo per concentra¬ 
re la vigilanza bancaria a Franco¬ 
forte. In una intervista al settima¬ 
nale tedesco «W irtschaftwoche», 
Duisenberg ha dichiarato che «le 
crescenti concentrazioni trasnazio¬ 
nali nel panorama bancario euro¬ 
peo rendono necessaria la revisione 
della sorveglianza». Anche per que¬ 
sto motivo, lo staff della Bce dovrà 
passare prima o poi da 650 a 1700 
unità. La vigilanza bancaria è dun¬ 
que un nervo scoperto per tutti e 
l'opposizione di Fazio al trasferi¬ 
mento di tale potere a Francoforte 
non è meno dura di quella che pro¬ 
viene dalla Bundesbank. In realtà 


la politica monetaria e la supervi¬ 
sione bancaria sarebbero due fun¬ 
zioni inseparabili visto che le ban¬ 
che creano moneta e un'autorità 
collettiva, federale è in grado di 
agire più rapidamente ed efficace¬ 
mente in caso di crisi. In sostanza, 
il sistema odierno si èrivelato fino¬ 
ra efficace solo perché le concentra¬ 
zioni bancarie di taglio europeo so¬ 
no agli inizi. Presto però potrebbe 
rivelarsi rischioso mantenerlo come 
è oggi specie se si ritiene che le pros¬ 
sime crisi finanziarie deriveranno 
più dall'assenza di controlli efficaci 
nei sistemi bancari chenon dall'in¬ 
flazione o dai debiti statali. L'euro 
ha tolto ai banchieri centrali quel 
carattere di esclusività e unicità che 
dava loro un potere elevato nelle re¬ 
lazioni con i governi anche se tutti 
insieme risultano più forti di quan¬ 
to fossero prima su scala europea. 
Gli 11 banchieri nazionali malsop- 
portano l’attivismo dei 6 banchieri 
europa «permanenti». E così si è 
creata una specie di sindrome del 
banchiere centrale prendi-tutto, che 
produce una particolare allergia al 
rafforzamento e all’estensione del 
raggio di azione della stessa Bce 

(1 - continua) 


Il Fini: i paradisi 
fiscali 

causa di crisi 
finanziarie 


Non solo «lavanderie» di denaro 
sporco: i Paesi offshore(Colom- 
bia, Aruba, IsoleCayman, Baha¬ 
mas, Messico, Brasile, Nigeria, 
Burma, Panama, Costa d'Avorio, 
Thailandia, Equador, Venezuela, 
India, Liechtenstein, Pakistan, 
Paraguay, Russia, Uruguay), 
quelli con scarsi controlli sui mo¬ 
vimenti di denaroe normative fi¬ 
scali più «convenienti», sono an¬ 
che la «culla» delle maggiori cri- 
sifinanziariedegli ultimi anni. 
Con flussi di denaro che hanno 
toccato nelgiugno scorso i 4,6 
trilionidi dollari (oltreotto milio¬ 
ni di miliardi di lire) possonoin- 
fatti destabilizzare molte econo¬ 
mie. 

A lanciare l'allarmeè il Fondo 
monetario internazionale, che 
denuncia la crescenteattrazione 
di capitali provenienti dalle eco¬ 
nomie in via di sviluppo operata 
datali Paesi. Mentrein Italia l'Uf¬ 
ficio italianocambi (Uic) - cui è 
demandata la lotta al riciclaggio- 
stilaunanuova lista dei « paradisi 
fiscali», cheelenca 19 Paesi (più 
la Svizzera) considerati ad «alto 
o medio-alto rischio». «Il flusso 
di denaro verso i 69 centri finan¬ 
ziari offshore attuai mente esi¬ 
stenti -affermanoalcuni studiosi 
del Fondo-ècresciutodel 6% 
l'anno nel periodo 1992-1997, e 
ha raggiunto nel giugno scorso 
4,6 trilioni di dollari», il 5 l%del 
totale dei trasferimenti di denaro 
all'estero. Sequestofenomenoè 
già di persèpreoccupante(con 
tali cifre, la sorveglianza dei mo¬ 
vimenti monetari è infatti estre¬ 
mamente difficile)-affermano gli 
economisti deH'Fmi-un nuovo al¬ 
larme vienedal fatto che gran 
partedi tale denaro vienedalle 
economie in via di sviluppo. Men¬ 
tre, infatti, a partiredagli anni 
'90, grazie alla liberalizzazione di 
mercati monetari, i trasferimenti 
provenienti dai Paesi industria¬ 
lizzati sonodiminuiti ilflussodi 
denaro pròvenientedall'Asiaedi- 
retto verso i centri offshore è rad¬ 
doppiato. «Ci sono chiare indica¬ 
zioni-affermano quindi al Fondo 
monetario - del ruolo giocato dal¬ 
le bancheoffshore nelle recenti 
crisifinanziarie, soprattutto in 
America Latina e Asia». Trasfe¬ 
rendo alle loro «consorelle» of¬ 
fshore partedei propri capitali, 
dei propri fondi ad alto rischio e 
dei propri investimenti a breve 
persfuggirealleregoleche, nel 
proprio Paese, impongono una 
copertura dei rischi, le banche 
asiatichee latino-americane 
avrebbero infatti accelerato il 
crollo economico. « Lestessa cri¬ 
si russa dell'agosto scorso-spie¬ 
gano gli economisti del Fondo-è 
da ricordurre in parte alle opera¬ 
zioni verso centri offshore com¬ 
piute dalle bancheedallefinan- 
ziarie russe». M a i Paesi o i centri 
offshore, con la loro capacità di 
destabilizzare le economie, non 
sono solo nel «mirino» del Fondo 
monetario. In Italia da tempo so¬ 
no tenuti sotto osservazione per 
l'attrattiva che offronoai capitali 
di origine illegale. 


martedì 
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♦ La segretaria di Stato americana esalta 
l'incriminazione di Milosevic da parte 
del Tribunaleintemazionaledell'Aja 


♦ Per la stampa non c'è nessuno spiraglio 
«La mediazioneèsull'orlo del collasso» 

«Il nodo è arrivare a un accordo ddttagliato» 


Usa, la Albright scettica 
rilanda la «guerra giusta» 

Mai sondaggi puniscono la Casa Bianca 



L'evacuazione dei malati dai campi profughi 


Robin e/ Reuters 


DALLA REDAZIONE_ 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Non è propria- 
menteunaventatadi ottimismo 
quella che, dopo gli ultimi svi¬ 
luppi delle«conversazioni di Bel¬ 
grado», va percorrendo gli Stati 
Uniti d'America. Anzi, per molti 
aspetti neppureèunaventata. Le 
reazioni ufficiali al la «accettazio¬ 
nejugoslava del piano del G8», 
infatti, sono state ieri -graziean- 
cheal languido clima del lungo 
weekend del «Memorial Day» - 
pressochéinesi sten ti. Egli ultimi 
sforzi di Cernomyrdin non han¬ 
no trovato, nello specchio dei 
media, più del riflesso di qualche 
assai scettico commento. «Il dia¬ 
logo di Belgrado - titolava ieri il 
New York Times - continua al¬ 
l'ombra deN'incriminazione». 
«Lamediazioneperil Kosovo-af- 
fermava con toni ancor più cupi 
il Washington Post - è sull'orlo 
del col lasso». 

NèlanotiziacheFranciaeGer- 
mania avevano chiesto una riu- 
nionedel G8ésembrata ieri au¬ 
mentare l'interesse per un avve¬ 
nimento per lo più accolto con 
l'indifferenza di norma riservata 
al «dejavu». «Belgrado- hascrit- 
toieri ilTimes-giàin passatoave- 
va accettato i principi del piano 


(quello elaborato dal G8n.d.r.)». 
Mail vero problema resta quel lo 
di tradurre questi principi in un 
«sostanziale e dettagliato accor¬ 
do di pace». Un accordo che pe¬ 
raltro, come lo stesso Cernomyr- 
dinhasottolineatoal termineelei 
colloqui, «la messa in stato d'ac- 
cusadi Milosevicnon hacertofa¬ 
ci li tato». 

Comunque sia, Bill Clinton è 
rimasto ieri rigorosamente im¬ 
merso nel tro- 
picalesilenzio 
delle sue va- 
canzead Ame¬ 
lia Island, in 
Florida, forse 
impegnato a 
meditare sulle 
cause-di certo 
non estranee 
agli anda¬ 
menti della 
guerra balca¬ 
nica, come 
sotto I i n ean o gl i esperti del I a G al- 
lup chehanno condotto i più re¬ 
centi sondaggi - del primo serio 
calo nei suoi indici di gradimen¬ 
to degli ultimi dueanni (dal 65% 
dei tempi del processo di impea¬ 
chment al 53 attuale). Ed i pochi 
che ieri hanno parlato del Koso¬ 
vo, lo han fatto assai più per riba- 
direleragioni del la guerra-anzi, 


della «giusta guerra» contro Mi- 
losevic - che per commentare 
unapossibilesvolta in direzione 
del la pace. 

È questo il caso del segretario 
di Stato Madeleine Albright che 
in mattinata - tenendo fede al la 
sua fama di «primo falco» del¬ 
l'Amministrazione- hadifesoed 
asaltato, di fronte agl i studenti di 
unadellepiù prestigiose «scuole 
di diplomazia» degli Stati Uniti 
(la Georgetown School of Fo- 
reign Service), la «assoluta rile¬ 
vanza» della «storica incrimina¬ 
zione» di Slobodan Milosevic. 
Questa iniziativa, ha detto la Al¬ 
bright, «è importante perchédi- 
ceallemoltevittimedellaviolen- 
zadi Milosevic come il mondo si 
preoccupi della loro tragedia. E 
perchéaM iloseviced ai suoi col¬ 
laboratori rammenta come il 
mondo li stia guardando». La 
questionedel Kosovo,haricono- 
sci uto i I segretario di Stato, è«ter- 
ribilmente complessa». Ma nel 
dubbio, ha aggiunto, «io preferi¬ 
sco affrontare il giudizio della 
storiaperquel chehofatto, piut¬ 
tosto che per quel lo che non ho 
fatto». 

Gli occhi, insomma, conti¬ 
nuano a restare puntati più sulla 
guerra in corso di combattimen¬ 
to oggi, chesullapaceche,forse, 


si farà domani. O su quella che 
giàoggi qual eh e«uomo di buona 
volontà» cerca di anticipare a 
proprio rischio e pericolo. Du¬ 
rante il consueto briefing del 
Pentagono, ieri mattina, il gene¬ 
rale Charles Wald si è limitato a 
«faregi i auguri» a quanti - nel no¬ 


me di una idea da lui definita 
«non felice»-si apprestano avo- 
I are nei cieli del Kosovo per sgan¬ 
ciare, non bombe, ma cibo ed 
aiuti. La guerra si facon la guerra 
reci ta u n vecch i o motto m i I i tare. 
E«buonafortuna»aquanti vola¬ 
no controcorrente. 


SEGUE DALLA PRIMA 


UN RUOLO 
IMPORTANTE... 

Il fatto è che il leader serbo molto pro¬ 
babilmente non si avvarrà di questa 
opportunità legale anche se potrebbe 
inviare degli avvocati all'Aia a presen¬ 
tare il proprio caso. 

Il Tribunale dell'Ala ha inviato lesue 
conclusioni contro Milosevic e i suoi 
collaboratori a tutti i 185 paesi membri 
dell'Onu a alla Svizzera. La reazionedei 
membri della Organizzazione mondia¬ 
le è importante. Il Tribunale chiede ai 
membri di cooperare nella cattura degli 
indiziati per poterli giudicarein regola¬ 
re processo. Non èunarichiestafacilee 
di questi giorni è molto politica. Mala 
risposta dei vari paesi avrà un effetto 
diretto sul sistema Onu e sulla sua cre¬ 
dibilità ed efficacia in futuro. Chi crede 
nell'Onu come sistema di relazioni in¬ 
ternazionali dovrà pensare bene a cosa 
fare. In deboi ire ancora di più il sistema 
o rinforzarlo? 

Solo tre mesi fa la Russia insistette ad 
alta voce che le operazioni militari in 
Kosovo avrebbero dovuto essere auto¬ 
rizzate dall'Onu: dall'altro lato i paesi 
Nato decisero che questo non era ne¬ 
cessario. Oggi i paesi occidentali hanno 
portato le prove della incriminazione 
di Milosevic al Tribunale dell'Onu e la 
Russia disconosce la posizione di quel- 
l'organismo delle Nazioni Unite giudi¬ 
candolo di parte. 

Intanto Belgrado ha ripetuto la ac¬ 
cettazione verbale dei princìpi stabiliti 
dal G8. Come sempre la difficoltà sta 
nei dettagli cioè nella messa in atto di 
quei princìpi e in particolare la compo¬ 
sizione della forza internazionalee il ri¬ 
tirojugoslavo. Ma pare acquisita dopo 
la vista di Cernomyrdin a Milosevic il 
fatto che ora tutti accettano una pre¬ 
senza straniera in Kosovo. 

La riunione - poco pubblicizzata - di 
cinque ministri della Difesa della Nato 
(Usa, Germania, Francia, Gran Breta¬ 
gna e Italia) giovedì scorso a Bonn ha 
consolidato il modo di procedere per il 
dispiegamento di 50mila soldati ai 
confini del Kosovo. In quella sede si è 
anche parlato dei 150mila uomini ne¬ 
cessari per una operazione di terra se 
Milosevicnon accettasse una soluzione 
politica. La composizione della forza in 


Kosovo è l'elemento chiave dell'accor¬ 
do che il negoziatore russo sta trattan¬ 
do. Occorre ricordare che Cernomyr¬ 
din non è il negoziatore per la Nato e 
quindi non può impegnare la Alleanza 
su nessuna formula senza discuterne 
con gli occidentali. In qua colloqui 
tuttavia, sembra che stia emergendo 
un ruolo militare centrale per la Ger¬ 
mania. Questo almeno nelle discussio¬ 
ni tra Russia e Bel grado. 

Grecia, Spagna e Italia pare siano gli 
altri paesi preferiti da Milosevic per 
u n a fo rza i ntern azi on al e assi eme a Rus¬ 
sia e Ucraina. Difficilmente questo sarà 
accettabile dai membri forti della Nato. 
Essere additati dalla parte opposta non 
è necessariamente un complimento. 
Tuttavia se siamo già alla discussione 
sulla composizione della forza interna¬ 
zionale vuol dire che il negoziato si è 
mosso, ed è bene ricordarlo si è mosso 
durante la campagna di bombarda- 
menti aerei. Non tutti i paesi della Na¬ 
to fortunatamente per loro sono stati 
coinvolti in guerre durante gli ultimi 
cinquanta anni e quindi non tutti so¬ 
no iati impegnati in negoziati su guer¬ 
revere. Questo forse spiega perchécerti 
ministri di governi europei ondeggiano 
nelle loro dichiarazioni pubbliche, o al¬ 
meno questa èia percezione all'estero: 
non hanno mai negoziato questo tipo 
di situazioni. Detto questo, va aggiunto 
che a livello militare e di leadership di 
governo il nostro paese ha saputo 
mantenere una coerenza inusuale. Tale 
coerenza di solito è utile in un negozia¬ 
to vero e può anche accorciare i tempi 
di una guerra. Se l'Italia ambisce ad un 
ruolo internazionale nei Balcani del 
dopoguerra- particolarmentese la Ger¬ 
mania assumerà un ruolo militaredi ri¬ 
lievo -allora devo dedurre chetale ruo¬ 
lo sarà il risultato di coerenza edi chia¬ 
rezza. Per essere più espliciti senon sia¬ 
mo credibili in seno alla Nato tale ruo¬ 
lo internazionale importante non ci 
verrà concesso e quindi non saremmo 
utili neppure a Belgrado. La credibilità 
acquista da questo governo fino ad 
ora, va difesa per il futuro del paese. La 
settimana prossima Cernomyrdin e 
forse Ahtisaari - il negoziatore scelto 
dalla Nato - andranno a Belgrado e il 
G8 si riunirà di nuovo. Quando l'ex 
primo ministro russo avrà qualcosa in 
mano di tangibile allora comincerà il 
vero negoziato con la Nato. 

GIANDOMENICO PICCO 


■ IL SILENZIO 
DI CLINTON 
Dalle vacanze 
non commenta 
gli sviluppi 
Il suo gradimento 
scende 

al 53 per cento 



Walter Veltroni 
Livia Turco 
Barbara Pollastrini 

presentano le candidate al Parlamento Europeo 
nelle elezioni del 13 giugno 
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le Cronache 


♦ 7"ra gli arrestati , tutti di Orgosolo, ♦ Il covo della banda a pochi metri 
un'anziana vedova chesi era dal palazzo di giustizia. Decine 

mostrata all 'ostaggio a volto scoperto di perquisizioni in tutta la provincia 

Caso Melisi in manétte 
quattro sequestratori 

La base dei rapitori era nel centro di Nuoro 



Silvia Melis appena dopo la liberazione 


Nove mesi di attesa e terrore 
Per lei la Sardegna si mobilitò 

■ Il sequestrodi Silvia Melis, a prescinderedalle polemicheche lo hanno 
caratterizzato eseguito, verrà ricordato per la grandeeforte mobilitazio- 
nedei sardi. Il calvariodi Silvia Melis edella suafamiglia, èdurato perno- 
vemesidel '97. La giovanedonna viene rapita il 19 febbraio verso lenove 
disera mentretorna a casa con ilfiglioLucadi4anni.l sequestratori l'at¬ 
tendevano sotto casa e mentreSilvia sta perentra re in garagecon la 
macchina la bloccanoe portano via. Nell'auto rimane il piccolo Luca ad¬ 
dormentato. L'allarmevienedato dai dirigenti della squadra sportiva di 
pallavolo. Airone, di cui Silvia èpresidente, chel'attendevano per una ce¬ 
na. Il giornodopolafamigliachiedeilsilenziostampa. Scatta anche la 
solidarietà perSilviaecontroi sequestri di persona. Si mobilita il mondo 
dellosportsardo.il movimentodeidiritticivili mettea disposizione 30 
milioni per una taglia sui rapitori. 1124 febbraio il Consiglio regionaledel- 
la Sardegna assume un'iniziativa senza precedenti con loslogan «Siamo 
tutti ostaggi: liberiamo Silvia M elis». Seguel'appelloai sardi a sottoscri¬ 
vere migliaia di cartolinefatte stampare appositamente insiemeagli 
adesivi «Silvia Libera». Il 29 marzo, Tito Melis lancia il primo appello ai 
sequestratori. Il 4 aprileVigna conferma la linea del blocco dei beni. L'11 
aprileSilvia compie28 anni coni fuorilegge. 1117 LuglioTito Melis lancia 
un angosciato appello dopochenella nottetra il 14 ed il 15 èsaltato il 
contatto coni malviventi perii pagamentodel riscatto a causa della pre¬ 
senza delleforzedelTordinenellazona dovedoveva avvenire. 116 settem¬ 
bre denuncia cheperdisposizionedella magistratura gli èstato rifiutato 
in banca il pagamentodi un assegnodi 7 milioni. L'8 ottobre i sindaci sar¬ 
di manifestano a Roma perchiederela modifica della legge. Il 15 ottobre 
Tito Melis cerca di ristabilire, attraverso i misteriosi canali della Barba¬ 
gia, i contatti coni fuorilegge per il pagamento del riscatto. Intanto levi- 
cendelegate al sequestro Soffiantini gettano una lucesinistra sull'epilo- 
godel sequestro Melis. L'11 Novembre, allel8,35, lafinedi un incubo. 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA Sono andati a registrare 
tutte le campane delle chiese 
dell'intero Nuorese, le hanno 
fattesentireaSilvia:anchecosì i 
carabinieri del Comando pro- 
vincialeedei Rosso no arri vati ai 
quattro arresti di ieri, con cui fi¬ 
nisce in carcereuna partedella 
bandachehasequestrato lagio¬ 
vane donna per nove mesi del 
'97. SiIviahariconosciuto il suo¬ 
no di «quel le»campane. Ed èco- 
sì che è stata individuata una 
delleprigioni in cui èstatatenu- 
tain quei mesi,chelei avevagià 
descritto agli inquirenti. È un 
appartamento del rione San 
Giuseppe, in pieno centro di 
Nuoro, vicino al palazzo di giu¬ 
stizia. La proprietaria, Grazia 
Marine, una pensionata di 62 
anni cheètragli arrestati, non si 
era preoccupata di mettersi 
qualcosa in testa: si èfattavede¬ 
re da Silvia in viso. Così lei ha 
poi potutoriconoscerla. 

Gli altri arrestati, tutti di Or¬ 
gosolo etutti pastori, sono il fi¬ 
glio della pensionata, Antonio 
Maria Marini, 40 anni, detto 
«Bidone», Pasqualino Rubanu, 
28 anni, con precedenti, e An¬ 
drea Nieddu, di 23 anni. Sugli 


elementi a loro carico, però, 
non sono stati forniti particola¬ 
ri. «Per non compromettere gli 
sviluppi delIeindagini», hanno 
spiegatogli inquirenti. Infatti, il 
gruppo dei sequestratori do¬ 
vrebbe essere composto di al- 
menoaltreottopersone. Eieri le 
perquisizioni sonostatedecine, 
sia a Orgosolo sia in altre zone 
del Nuorese. 

Le indagini erano partite, co¬ 
me ha spiegato il colonnello 
Quarta, subito dopo il seque¬ 
stro. Grazia Marine, hanno 
spiegato gli inquirenti, è la so- 
relladi Giuseppe,condannatoa 
suo tempo perii sequestrodi Pa- 
squalba Rosas, una studentessa 
di 17 anni rapita a Nuoro con il 
fidanzato ventuno anni fa, nel 
novembredel '78, eliberatado- 
po un conflitto a fuoco nel suc¬ 
cessivo febbraio. Il figliodi Gra¬ 
zia Marine, cheèvedovadi tre 
mariti, ha già conosciuto il car¬ 
cere: ha scontato 12 dei 17 anni 
cui erastatocondannatoperl'o- 
micidio di un compaesano. Pa¬ 
squalino Rubanu, invece, è ni¬ 
pote di Antonio Pasquale. Un 
«patriarca» che ora ha ottan¬ 
tanni ma nella cui casa, solo 
quattro an n i fa, i carabi n i eri tro¬ 
varono un vero e proprio arse- 
naledi armi, tracui un «M 15»e 


un Kalashnikov. 

Al momento del l'arresto, nes¬ 
suno dei quattro ha opposto re¬ 
sistenza o tentato di fuggi re. M a 
quando l'anziana donna, il fi¬ 
glio e i due giovani sono stati 
portati in caserma, al Comando 
provincialedi Nuoro, sono arri¬ 
vati in strada fami Mari eamici a 
protestare anche contro foto¬ 
grafi ecron isti. A metà giornata, 
in ogni caso, i quattro sono stati 
trasferiti al carcere di «Buon- 
cammino». 

Soddisfatti, naturalmente, 
Tito e Silvia Melis. «Sono fra- 
stornataecontenta, manon so¬ 
no certo animata da spirito di 
vendetta - ha detto Silvia-, E so¬ 
no contenta soprattutto perché 
se stanno dentro non possono 
prendere altre persone. Niente 
di più. Nessun risentimento e 
nessun rancore personale. Nes¬ 
suno spirito di vendetta, nean- 
chea pensarci. Non posso cam¬ 
biare il mio modo di essere e di 
pensare e quello che ho detto 
subito dopo la liberazione. Una 
cosa è importante. Che final¬ 
mente si potrà chiarire alla luce 
del soletutta la linea del seque¬ 
stro. Compito chespettaagli in¬ 
vestigatori». Ai quali Silvia ha 
tenuto a fare le sue congratula¬ 
zioni: «Quelladi oggi -hadetto- 


è anche una soddisfazione per 
chi ci halavoratoconvinto». 

Contento anche il padre di 
Silvia, l'ingegnerTito Melis: «È 
stato un fulmineaciel sereno - 
ha commentato -, ma io sono 
sempre stato fiducioso, perché 
intuivochegli inquirenti stava¬ 
no sempre lavorando. L'unico 
commento dafareèchequestaè 
laprovacheilsequestronon pa¬ 
ga». In più, Melis ha aggiunto: 
«Non mi meraviglia che nella 
vicendaci siagenteimplicatain 
altri sequestri: io pensochenon 
ci si a sequestro di personasenza 
l'apporto di chi già lo hafatto». 
Per poi sottolineare con ama¬ 
rezza che oltre al sequestro, an¬ 
che lepolemichesuccessiveal la 
liberazione della figlia hanno 
avuto «gravi ripercussioni nega- 
tiveperl 'i nterafamigl ia». 

Ieri il ministro dell'Interno 
Rosa Russojervolino era in Sar¬ 
degna per la festa di Santa Bar- 
baraaCarbonia.edalì hacom- 
mentato gl i arresti : «Sono orgo- 
gl iosa - ha detto - di essere qui 
proprio nel momento in cui, 
ancoraunavolta, prevalelacul- 
tura del I a legai ità, riuscendo co¬ 
sì arendereonoreaquellocheè 
il modo di senti re e di compor¬ 
tarsi della stragrande maggio- 
ran za dei ci ttad i n i sard i ». 


l'Unità 


FORZA 
E SERENITÀ 

Ora i brigatisti sono tornati 
in azione, ma ormai è trop¬ 
po tardi: forse loro non se 
ne sono accorti, ma in que¬ 
sti anni l'Italia è cambiata, 
sta continuando a cambiare 
e non intende in alcun mo¬ 
do fermarsi, neppuredinan- 
zi alla minaccia della vio¬ 
lenza terrorista. «Chi può 
trarre vantaggio - si è chie¬ 
sta Olga D'Antona - dalla 
destabilizzazione del nostro 
Paese? Quale mente deliran¬ 
te alla luce di tutta questa 
distruzione può aver deciso 
l'assassinio di un uomo one¬ 
sto per incitarealla lotta ar¬ 
mata? In quale caverna è 
vissuto per tutti questi anni 
per non essersi accorto delle 
profonde trasformazioni e 
del progresso politico e so- 
cialedel nostro Paese?». 

Il nostro impegno rifor¬ 
matore è forte del le sue buo¬ 
ne ragioni e proprio per 
questo non teme la critica e 
il dissenso, anchequelli ma¬ 
nifestati nel modo più viva¬ 
ce. Noi sappiamo distingue¬ 
re e continueremo a distin¬ 
guere tra le parole e le pal¬ 
lottole. Con le parole, anche 
le più dure contro di noi, 
cercheremo sempre il dialo¬ 
go, il confronto, il collo¬ 
quio. 

Con altrettanta fermezza, 
noi chiediamo a chi ci criti¬ 
ca, a chi dissente, a chi rap¬ 
presenta un disagio, soprat¬ 
tutto giovanile, che rispet¬ 
tiamo, di seguirci nella stes¬ 
sa distinzione, condannan¬ 
do insieme a noi, senza nes¬ 
sun «ma» e nessun «però», 
ogni forma di violenza. In 
primo luogo quella di chi 
usa le pallottole, di chi fa 
dell'assassinio, tanto feroce 
quanto vigliacco, una dispe¬ 
rata e inutileforma di lotta 
politica. WALTER VELTRONI 
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Sardegna, Corsica, Elba: 
con Moby Lines 
raggiungere la meta 
delle vostre vacanze è 
sempre più facile e 
ancora più conveniente. 
Inoltre, al servizio 
confortevole e puntuale 
e alle tariffe imbattibili, 
Moby Lines aggiunge un 
ulteriore vantaggio: la 
tessera Moby Club, 
jf^lgrazie alla quale "più 


$3^3, viaggi, più ti conviene". 


■ ■ ■ 

M°by, una balena per amico 


SARDEGNA 

SARDEGNA via Corsica 

CORSICA 

ISOLA D’ELBA 

daL.260.000 

daL.225.000 

daL.205.000 

daL.49.000 


Andata/Ritorno per due persone + auto 


una persona + auto per tratta 



NELLE MIGLIORI AGENZIE DI VIAGGIO 





sate a Diverti rvi 


TARIFFE AL NETTO DI TASSE PORTUALI 
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il Fatto 


l'Unità 



♦La risposta agli attentati eai vandalismi 
D !Alema sarà alla «Mazzini» di Roma 
Veltroni alla Rustica e a Pi etra lata 


♦ Un appello da Bologna: «Puntano 
alla confusione vogliono indebolirci 
La migliore risposta èndlenostremani» 


La Quercia apre le porte 
«Fermeremo il terrorismo» 


Militanti ecittadini oggi nelle5.000sezioni Ds 



Una delle sezioni dei Ds colpita dagli attentati 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA Un week-end intero, il 
primo di questa estate anticipata 
che invoglierebbe, semmai, a corre¬ 
re al mare, speso in difesa della de¬ 
mocrazia contro chi, invece, vuole 
spegnere la luce e diffondere la 
paura. Silvia Traili, 21 anni, iscritta 
al circolo della Sinistra Giovanile di 
Borgo Panigaie, periferia operaia di 
Bologna, ieri pomeriggio era in 
piazza Maggiore e stamane repli¬ 
cherà in sezione. Ma per contribui¬ 
re a soffocare i germi del terrorismo 
nella culla, passare qualche ora alla 
«Lorenzoni», è un sacrificio che 
compiedi buon grado. 

Lei ed altri migliaia di iscritti alla 
Quercia, qui nel cuore dell'Emilia 
come in tutta Italia, oggi apriranno 
le porte delle loro sedi per non far 
scendere il silenzio sui fatti inquie¬ 
tanti di questi giorni. «Sono molto 
preoccupata - riconosce - nono¬ 
stante non abbia vissuto gli "anni 
di piombo" temo che prevalgano 
l'indifferenza e il qualunquismo. 
Qualche segnale l'ho avuto il gior¬ 
no in cui i sindacati hanno procla¬ 
mato 15 minuti di sciopero dopo 
l'assassinio di D'Antona: solo io su 
undici impiegati, non pochi sui 35- 
40 anni, ho avuto il coraggio di 
uscire. Abbiamo bisogno di parlare, 
di spiegare, di non isolarci. Pur¬ 
troppo ci sono giovani, anche ami¬ 
ci, che ci guardano come fossimo 
marziani». 

Serrande che non venivano toccate 
da mesi, dunque, stamane cigole¬ 
ranno come per incanto, purtrop¬ 
po sotto la spinta di avvenimenti 
che nessuno avrebbe voluto rivive¬ 
re. In tutta Italia accadrà cinquemi¬ 
la volte, nel capoluogo emiliano 
40, in tutta la provincia 218, tante 
quante sono le sedi del partito oggi 
nel mirino dei violenti. O degli 
esaltati che, magari col pretesto 
della guerra, non trovano di meglio 
che prendere d'assalto «simboli» e 
«luoghi» della Quercia. Parli con 


loro, capelli bianchi o ragazzi chea 
malapena hanno sentito parlare di 
strategia della tensione, e cogli su¬ 
bito uno scatto d'orgoglio, uno 
slancio ad esserci. Come una volta. 
O, più semplicemente, quando «si 
deve», se capisci che anche tu puoi 
mettere una piccola pietra nel raf¬ 
forzare la casa comune. 

Non sorprende più di tanto, allo¬ 
ra, che dal primo all'ultimo mili¬ 
tante, tutti si sentono coinvolti in 
quella che è anzitutto voglia di re¬ 
cuperare il rapporto con la gente 
nel tempo pericolosamente sfilac¬ 
ciato. 

Così il segretario nazionale Wal¬ 
ter Veltroni alle 10 sarà alla borgata 
«La Rustica», a Roma, che un mese 
fa subì un attentato delle «Forma¬ 
zioni combat¬ 
tenti comuni¬ 
ste», mentre 
un'ora dopo sa¬ 
rà a Pietralata. 
Massimo D'Ale- 
ma invece visi¬ 
terà a mezzo¬ 
giorno la sezio¬ 
ne «Mazzini». 
Nella capitale 
sono 101 le se¬ 
zioni aperte fi¬ 
no alle ore 14 
nelle quali i cittadini sottoscrive¬ 
ranno petizioni di rifiuto del terro¬ 
rismo. 

«Ho fiducia che tutto questo ser¬ 
va a risvegliare le coscienze - dice 
LuisaTabaroni, 24 anni, bolognese, 
studentessa di chimica - partecipa¬ 
re a una manifestazione come quel¬ 
la voluta dai sindacati fa capire che 
i giovani esistono. Anzi, se posso, ci 
fa sentire perfino un po' ...invinci¬ 
bili». 

Il timore di una caduta di tensione, 
dell'allentamento e della sottovalu¬ 
tazione dei rischi, è il leit-motiv di 
tutte le riflessioni colte spulciando 
nell'animo del popolo diessino. 
Chela recrudescenza del fenomeno 
terroristico sia preoccupante lo sot¬ 
tolinea il segretario provinciale 


■ BRUNO 
TRENTI N 
«Dobbiamo non 
solo difendere 
la democrazia 
ma dimostrare che 
il cambiamento 
non si ferma» 


SEGUE DALLA PRIMA 


OGGI 

MASSIMO... 

Noi ci amavamo. Ho scel¬ 
to di essere in questa 
piazza perchè sento che 
insieme possiamo dare 
un senso positivo alla sua 
morte. Chi ha inteso 
spezzare la sua vita sappia 
che ha strappato un uo¬ 
mo dai suoi affetti più ca¬ 
ri, ha distrutto la felicità 
di una famiglia, ma non 
gli sarà consentito di di¬ 
struggere la democrazia 
nel nostro paese. 

In momenti come que¬ 
sti si deve trovare il co¬ 
raggio di dare una rispo¬ 
sta per difendere la de¬ 
mocrazia. Massimo abor¬ 
riva la violenza e amava 
la gente, per questo ha 
dedicato tutta la sua vita 
allo studio e al lavoro. Si 
preoccupava di difendere 
non soltanto il lavoro ma 
anche la dignità del lavo¬ 
ratore. 

Lui aveva a cuore la fe¬ 
licità delle persone, il fu- 
truro dei giovani. Ha 
sempre operato nell'in¬ 
tento di trovare soluzioni 
possibili per risolvere i 
conflitti sociali, avendo a 
cuore il destino dei più 
deboli e la difesa di tutti 
quelli che con il loro la¬ 
voro contribuiscono in 
modo costruttivo all'edi¬ 
ficazione di un paese mi¬ 
gliore. 

Massimo era un intel¬ 
lettuale, ma soprattutto 
era un lavoratore, tenace 


e infaticabile. Utilizzava 
in modo creativo la sua 
esperienza di studioso di 
diritto del lavoro, ma era 
un ascoltatore attento. 
Attraverso la consultazio¬ 
ne delle parti sociali, lui 
cercava soluzioni possibi¬ 
li, concrete, realizzabili, 
tenendo conto di tutta la 
complessità sociale del 
nostro paese. Per questo 
l'hanno ucciso. 

In questi giorni non ho 
accettato di rilasciare in¬ 
terviste. Appare già abba¬ 
stanza sofferenza sugli 
schermi delle nostre tele¬ 
visioni. Ho scelto, invece, 
di essere qui per dimo¬ 
strare che non ci lascere- 
mo intimorire. Vediamo 
ogni sera, dall'inferno del 
Kosovo, la sofferenza di 
poveri vecchi, l'orrore ne¬ 
gli occhi dei bambini, il 
dolore di madri straziate 
per aver visto dilaniati i 
corpi dei loro figli. 

Chi può trarre vantag¬ 
gio dalla destabilizzazio¬ 
ne del nostro paese? Qua¬ 
le mente delirante, alla 
luce di tutta questa di¬ 
struzione, può avere deci¬ 
so l'assassinio di un uo¬ 
mo onesto per incitare al¬ 
la lotta armata? In quale 
caverna è vissuto, per tut¬ 
ti questi anni, per non es¬ 
sersi accorto della profon¬ 
da trasformazione e del 
progresso politico esoda¬ 
le del nostro paese? È per 
dire no alla violenza che 
noi oggi siamo qui, per 
garantire un futuro di pa¬ 
ce ai nostri figli. E io so 
che Massimo è qui con 
noi. 


Alessandro Ramazza, oggi a Mon- 
zuno, neN'Appennino, a un'assem¬ 
blea con tutti i candidati sindaci 
del centro sinistra: «Non si spieghe¬ 
rebbe altrimenti la concentrazione 
di attentati contro le nostre sedi av¬ 
venuti lo scorso fine settimana. 
Credo però improbabile una pene- 
trazione sociale delle Br, la situazio¬ 
ne non è neppure lontanamente 
paragonabile a quella degli anni 
70». Gli stessi gruppetti anarchici, 
cosiddetti «insurrezionalisti», che 
la polizia sta mettendo sotto tor¬ 


chio in città, perii leader dei Ds sa¬ 
rebbero poco più che schegge senza 
radici: «Non vedo nè acqua nè ossi¬ 
geno in cui possano muoversi. Mi 
pare che compiano azioni dimo¬ 
strative, ma non vi sono tensioni 
tali da far crescere questi fenome¬ 
ni». Maurizio Degli Esposti, già se¬ 
gretario a Casalecchio di Reno e og¬ 
gi nella segreteria provinciale, que¬ 
sta mattina interviene alla sezione 
«Corazza» il cui magazzino fu in¬ 
cendiato afineaprile. Con una opi¬ 
nione pilota: «Non si può concede¬ 


re alcuna indulgenza, nessuna in¬ 
terpretazione sociologica di fatti 
così gravi che pure in alcune parti 
sociali e politiche si intravedono. 
Quando si tenta di appiccare il fuo¬ 
co a sedi sindacali o di forze politi¬ 
che occorre solo opporre un netto 
rifiuto. Distinguiamo tra l'omicidio 
di D'Antona e atti incendiari com¬ 
piuti probabilmente da un'esigua 
minoranza isolata, ma senza offrire 
appigli. Oggi si è aperta una fase 
politica, spero breve, con cui dob¬ 
biamo fare i conti se non vogliamo 


che il Paese ripiombi in un brutto 
sogno». 

Guardinghi ma non inclini a im¬ 
maginare che vecchi fantasmi pos¬ 
sano prendere corpo. Questo l'u¬ 
more dello «zoccolo» della Quercia. 
Flavio Benetti, 70 anni, milanese, 
ostenta ottimismo: «Stavolta credo 
riusciremo a fermarli in tempo. I 
terroristi puntano sulla confusione, 
vogliono indebolire il governo. La 
migliore risposta è nelle nostre ma¬ 
ni». La prima risposta, grande, par¬ 
tecipata, a Bologna e Roma, è la via 


maestra, quella vincente, secondo 
Bruno Trentin, padre nobile della 
Cgil: «Intendiamoci, non credo si 
tratti di un episodio isolato. L'am¬ 
bizione delle Br è creare un legame 
tra questo e altri futuri omicidi, vo¬ 
gliono determinare un clima ever¬ 
sivo, invitano all'assenteismo. Tor¬ 
nare in piazza significa non solo di¬ 
fendere la democrazia come bene 
supremo ma che il processo di 
cambiamento non si fermerà, che 
siamo determinati ad andare avan¬ 
ti». 


L'INTERVISTA ■ FRANCO PASSUELLO 


«È un attacco a tutta la danocrazia» 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO «Quelladi domani (oggi 
per chi leggende) non èsoltanto 
una giornata di autodifesa. È e 
vuole essere una 


giornata contrasse¬ 
gnata da una larga 
unità democratica 
contro il terrori¬ 
smo». Lo sintetizza 
così, il responsabile 
dell'organizzazione 
dei Ds, Franco Pas- 
suello, l'obiettivo 
dell'operazione «se¬ 
zioni aperte», che 
vedrà oggi impegna¬ 
te, in tutta Italia, 

5mila strutture di 
base della Quercia 
per dire no al ritorno della vio¬ 
lenza terroristica. 

I Dsapronoleloro sezioni. Parola 
d'ordine, no al ritorno del terro¬ 
ri smo. Qual èi I cl i ma nel partito? 
«È un clima di preoccupazione, 


il 


È una giornata 
non solo 
di autodifesa 
della Quercia 
ma di unità contro 
il terrorismo 

n 


naturalmente. Ma c'è anche vo- 
gliadi reagire. Lenostresezioni eie 
nostre federazioni, prima e dopo 
l'omicidio di D'Antona, sono sta¬ 
te oggetto di attentati e di provo¬ 
cazioni quasi si volesse ridurre la 
nostra agibilità politi¬ 
co-democratica. Ec¬ 
co, laparolad'ordine 
checi siamo dati èun 
modo per nulla reto¬ 
rico per rispondere a 
chi ci vorrebbe indi¬ 
care come obiettivo 
dellaviolenza. Per di¬ 
re che nessuno può 
impaurirei Democra¬ 
tici di sinistra». 

Cosa chiedete ai cit¬ 
tadini acuì apritele 
sedi? 

«Solidarietà E soprat¬ 
tutto un'azionepiù coralecontro 
questo ritorno insensatodel terro¬ 
rismo. Noi, per quel checi riguar¬ 
da, puntiamo a coinvolgere tutto 
il quadro attivo del partito, ma vo¬ 
gliamo anch e eh i amare a raccol ta 


gli iscritti, i simpatizzanti. I pre¬ 
supposti ci sono. Dopo quel cheè 
accaduto, nel partito c'è la voglia 
di dimostrarechequestaviolenza 
diffusanonintimidiscenessuno». 
Come interpreta leazioni contro 
i Ds, oltre cinquanta in poche set¬ 
ti mane? 

«Meraviglia anzitutto che queste 
intimidazioni siano continuate 
anche dopo l'assassinio di D'An¬ 
tona. Chi compiequesti atti ades¬ 
so corre qualche rischio in più ri¬ 
spetto a q ual eh e setti man a fa. C i ò 
si gnificache-an cheseowi amen¬ 
te si deve distinguere tra questa 
vi ol en za diffusa eterrori smo - un a 
certa contiguità c'è, sia pure solo 
culturale». 

Maperchéné mirino sono finiti 
proprioiDs? 

«Perchésiamo lasinistradi gover- 
nochestaal governoin questa fa¬ 
se. Quindi èovvio chesi appunti 
sudi noi il tentativo di destabiliz¬ 
zazione. È evidente però che, per 
portare questo attacco, è necessa- 
riodaredei Ds,delleloroposizioni 


politiche, una versione caricatu¬ 
rale». 

Ilviaèvenutoconlaguerra... 

«3. Mai fatti dimostranochepro- 
prio la nostra presenza all 'i nterno 
della Nato, presenza non certo da 
guerrafondai ma da 
amanti seri della pa¬ 
ce,eianostra vogliadi 
negoziare stanno 
avendo un forte im¬ 
pattopolitico». 

Torniamo all'ope¬ 
razione «sezioni 
aperte». Leazioni in¬ 
timi datori econtroi 
Ds si sono concen¬ 
trate soprattutto 
nei Centro-Nord. 

Verrà anchedal Sud 
unarispostaforte? 

«Le sto rispondendo 
proprio mentre sono in viaggio 
perii Sud: Foggia, la provincia di 
Bari. E la ragioneèsemplice. L'at¬ 
tacco terrori sti co i n atto è di retto 
contro tutto il quadro democrati¬ 
co e contro tutto il Paese. Tutti 


// 


Ci colpiscono 
perchésiamo 
la sinistra 
di governo 
ma non pensino 
di impaurirci 

// 



qu i n di son o eh i amati a reagi re». 

Qual èil messaggiochela Quercia 
vuol cianciare? 

«Q uesta gi o rn ata n o n èsol tan to, o 
tanto, una giornata di autodifesa, 
circoscritta al nostro partito. Vuo¬ 
le e deve essere una 
giornata contrasse¬ 
gnata da una larga 
unità democratica 
contro il terrorismo. 
Perché se il terrori¬ 
smo attacca di retta- 
mente noi in quanto 
forza centrale del go¬ 
verno, quello portato 
dal terrorismo è un 
attacco a tutta la de¬ 
mocrazia. Perché il 
terrorismo è la nega¬ 
zionestessa della de¬ 
mocrazia». 

Una parte della sinistra accusa i 
Dsdi voler mettere-nel risponde' 
re al l'attacco terroristico - il ba¬ 
vaglio all'antagonismo sociale. 
Cosari sponde? 

«Chiediamo atutteleforzedemo- 
cratiche, Rifondazionecompresa, 
di tenere come discriminante la 
negazionedi ogni formadi violen¬ 
za. L'antagonismo sociale ha un 
suo ru ol o, è i m portan te. La cri ti ca, 
anche la più dura, va bene. Ma la 
demonizzazione dell'avversario 
che porta all'uso della violenza 
contro di esso non può essere ac- 
cettata. Tanto pi ù quando ci si tro¬ 
va di frontead autentici atti di ter¬ 
rorismo». 

Vecchi enuovi militanti. Chi ha 
vissutogli anni di piomboechi li 
ha conosciuti attraverso i film, i 
libri, i racconti. C'è un diverso 
gradodi sensibilità generaziona¬ 
le nei confronti del riaffacciarsi 
del terrorismo? 

«Unacertadifferenzac'è. Lo vedo 
dai dibattiti che stiamo facendo 
nel le sezioni. Chi ha vissuto quel 
cl i ma h a un a reazi on e pi ù forte: è 
dura ritrovarsi di nuovo, dopo 
tanti anni, davanti aquesto gene- 
redi intimidazioni. I giovani, che 
quell'esperienza non l'hannovis- 
suta, sono invecequasi increduli 
davanti adatti comequellodell'o- 
micidiodi D'Antona. La reazione, 
però, poi accomunatutti ». 

Qual è lo stato di salute della 
Quercia?Davanti al ritorno della 
violenza nella politica si puòfare 
affidamentosu un partitoforte? 
«Il partito in questi mesi ha vissu¬ 
to fasi alterne. Ha risposto molto 
bene all'appello della nuova se- 
greteri a voi to a ri I an ci arn e l'orga- 
nizzazione e l'iniziativa politica. 
Certo, la guerra ha innescato un 
di batti to forte. M a u n d i batti to ve¬ 
ro, non di ripiegamento. L'attacco 
di questi giorni, chesi intreccia 
con la campagna elettorale, mi 
sembra abbiadato al partitoun'ul- 
teri orescossa. 3 sta comprenden¬ 
do cheèl'ora di un'iniziativa for¬ 
te, nel Paese, tra la gente. 3, penso 
proprio che l'Italia possa contare 
su unasinistrachenon solonon si 
fa intimidire, ma reagisce vi gii an¬ 
dò democrati camenteeassumen- 
do l'i n i zi ati va poi iti ca». 
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Lo Speciale 

L'INTERVISTA ■ NICOLA TRANFAGLIA 


l'Unità 




L o studio di stragi eterro- 
rismi di questo cinquan¬ 
tennio, mi ha convinto 
che è assolutamente indispensa¬ 
bile conoscere la verità. Proprio 
per andare avanti. Ora più che 
mai». Non ha dubbi 
Nicola Tranfaglia, 
preside della facoltà 
torinese di Lettere, 
storico del fascismo e 
dell'ltaliacontempo- 
ranea: questa ripresa 
di terrorismo ha ca¬ 
ratteri suoi propri. 

Ma non nasce dal 
nulla. È in parte an- 
chelasciadi qualcosa 
di insoluto. I cui epi¬ 
centri sono Piazza 
Fontanaeil rapimen¬ 
to Moro, enigmi non 
dipanati. Dietrolo¬ 
gia? Ostinazionedel- 
la «sindrome» di cui 
Tranfaglia è stato ac¬ 
cusato per scritti qua¬ 
li «L'Itali a del le stragi 
e del terrorismo» 

(Storia Einaudi) e«La 
tradizione repubbli¬ 
cana» (Paravia)? Ipo¬ 
tesi su un «macchina¬ 
re di apparati» resi¬ 
duo di guerrafredda? 

«Non ho mai pensato 
-replica-a macchi na¬ 
zioni totali. Ma a de¬ 
viazioni d'apparato 
che hanno condizio¬ 
nato gli eventi passa¬ 
ti, e che possono in¬ 
fluire su quelli pre¬ 
senti. La guerra fred¬ 
da? I misteri irrisolti dicono che 
non èancoraarchiviata. Con buo¬ 
na pace di Cossiga. Che lo nega». 
D’accordo. Oggi però ci sono le 
nuove Br, nuovi «soldati», un 
nuovo linguaggio e un altro con¬ 
testo. «È vero. M a perch é, q u el eh e 
accade, accade proprio oggi? Per 
capirlo vanno intrecciati vari pia¬ 
ni. Sociale, politico interno ein- 
tren azionai e». Bene, proviamo a 
farlo. 

Professor Tranfaglia, abbiamo 
l'identikit delle nuove Br: ele¬ 
menti di seconda generazione, 
spezzoni di vecchi nuda territo¬ 
riali, latitanti. Colpi di coda, o 
possi bi lepu ntad'iceberg? 

«Né colpo di coda né residui del 
passato. Mapuntavisibiledi zone 
politico-sociali che si rifanno al 
passato, e eh e potrebbero cattura¬ 
re una piccola parte di nuovege- 
nerazioni prive di fiducia nelle 


Non èfinita 
l’eredità della 
Guerra Fredda 
e abbi amo 
rimosso 
gli anni 70 
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istituzioni enei partiti. Il miraggio 
dell'alternativa armata può alIi- 
gn are. Tra cri si n o n su perata d i sta¬ 
to e parti ti, e n uova i n stabi I i tà in¬ 
ternazionale. E c'è anche la sta¬ 
gnazione occupazionale, contro 
cui cozza l'azione del 
governo...». 

Nel 1977 si parlava 
delle «due società»: 
dentro i garantiti, 
fuori gli emarginati. 
C'è qual cosa di anti¬ 
co,anzi di nuovo? 
«Era ipotesi legata al la 
pra/isione di un'e 
spansione della "so¬ 
cietàesclusa". Non so 
quanto fondata. Ma è 
innegabile che ci tro¬ 
viamo in una crisi di 
trasformazione, che 
durerà anni e che la¬ 
scia fuori, o ai margi- 
ni, fasceampi edi nuo¬ 
ve generazioni. Leg¬ 
gendo però l'ultima 
risoluzione Br si ha la 
sensazione che non si 
tratti di gente emargi¬ 
nata. Ma di personale 
con qual cherei azione 
col settore pubblico: 
zone che si sentono 
minacci atedal lerifor- 
me. Che rifiutano l'e¬ 
quiparazione col set¬ 
tore privato, la meri¬ 
tocrazia. Tutto ciò 
può mescolarsi a vec¬ 
chie idee sindacali 
massi mal iste. E pla¬ 
smare una mentali¬ 
tà...» 

Analizzando il nuovo estremi¬ 
smo, lei evocava laculturacomu¬ 
nista degli anni '30.Ancheallora 
però, da parte comunista, c'era 
unrifiutopoliticodel terrorismo 
«Vero. Mac'eraun visionetotaliz- 
zantedellasocietà borghese volta 
al la guerra eal l'imperialismo, che 
ricorda certe formulazioni Br sul 
"Sistema imperialistico multina¬ 
zionale". È un raffronto culturale 
questo, più cheprati co-poi iti co. Il 
realismo comunista dipendeva 
dal l'esistenza del grande Stato so¬ 
vietico, che governava dall'ester¬ 
no le tattiche. Oggi l'idea di una 
sola potenza custode del mondo, 
ri attu al i zza certi fan tasm i. H o par- 
tecipato a molti dibattiti sulla 
guerra. Non solo nellescuole. C'è 
un pacifismo torbido, chedescri- 
velaguerracomecadutadituttele 
illusioni.Si riscopronoi nemici di 
sempre: gli Usa come regno del 


«Nessun antiamericanismo 
ma il GendarmeUnicoèrischioso» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 



Ansa 


male, i riformisti. La lotta demo¬ 
cratica del passato viene denega¬ 
ta. E tutto questo l'ho sentito di re 
più dagli insegnanti chedai giova¬ 
ni, molti dei quali per altro assai 
fanatici...». 

Un ritorno alla preistoria del¬ 
l'album di famiglia»,all'antim- 
perialismodel 1914... 

«Sì, maancheil ritornoaun clima 
più recente. A Torino, negli anni 
'70, partedel la baseoperai a del Pei 
la pensava così...». 

C'èun nuovo quadro internazio¬ 
nale. Dall'Italia cerniera tra i 
blocchi, all'Italia di sinistra, in¬ 
tegrata né I a Nato ef ronti era sul¬ 
l'Est. Siamopiù tranquilli opiùa 
rischio? 

«Più arischio. Beneo maleprima, 
malgrado tutto, la nostra col loca¬ 
zionestrategica era piùferma. Og¬ 
gi siamoin unafasedi ri considera¬ 
zione degli equilibri internazio¬ 


nali. Lo si vededal I a poi iti ca estera 
del governo, stretta tra le alleanze 
e l'esigenza di forte autonomia. 
Ciò complica il quadro. L'Onu 
non funziona, la Nato funziona 
male. E gli Usa derivano grandi 
svantaggi dall'essere l'unico gen¬ 
darme del mondo. Sono più insi¬ 
curi...». 

È un fatto: iI terrorismo da noi ha 
sempre raggiunto uno «scopo», 
spingendo a destra la politica. 
Non credecheancheoraun risul¬ 
tato ci sia stato, con l'obiettiva 
compressione dél'iniziativa di 
pacedé governo? 

«Dal punto di vista della politica 
estera, senz'altro sì. Con la spinta 
verso la coesione interna. Credo 
però che questo terrorismo abbia 
un obiettivo più ambizioso: met¬ 
tere in crisi la sinistra al governo. 
Pervenire ad una stabilizzazione 
diversa». 


Unsospettoinquietante... 

«Quando parte un processo di 
questo ti po, n on si guarda pi ù sol o 
aliapolitica estera. Eun miscuglio 
di piani allarmante. Affiorante 
proprio nella risoluzione Br. C'è 
tuttaunaseriedi riformecheil ter¬ 
rori smohanel mirino...». 

Apriamo adesso il classico dos¬ 
sier: stragi, servizi, terrorismo. 
Cometeorico del «doppio stato»è 
statoaccusatodi dietrologia... 
«Non sono stato né l'unico, né il 
primo, aso sten erequellatesi. Co¬ 
minciò Franco De Felice. Quella 
teoria, rettamente intesa, funzio- 
naancora. Resistelaculturadi cer¬ 
ti apparati sommersi dello stato, 
non ancora liquidati dalle rifor¬ 
me. Poi, l'equiIibrio del paesenon 
èaffatto saldo. Ritorni sono sem¬ 
pre possi bili. Ec'èancoraunade 
stra nascosta, che può avere inte 
ressea modificare gli equilibri. In 


Br o non Br? Il mondo si interroga 


Dopo D'Antona la stanpa internazionale ha sostenuto tesi diverse 


fondo, la bonifica profonda dello 
Stato èl'unicacosachepuòcam¬ 
bi arel'ltalia. E fa paura. Anchenel 
centrasi ni stra ci sonoforzechere 
si stono aquesto». 

Maf i a e com parti illegali. Nepar- 
lava Caséli, dopo l'attentato. 
Qual èil suogiudizio? 
«Messadapartelastrategiaterrori- 
sta, la mafia èpiùfortechemai. Ba¬ 
sta andarenelleregioni del suo ra¬ 
dicamento, per accorgersi del la ri¬ 
presa di traffici e affari. Seia mafia 
reputasse utile cavai care il terrori - 
smo, lo farebbe». 

La parladi intrecciointernoein- 
ternazionale. Fuori dai denti: 
pensa chedai cuoredél'lmpero 
Usa - teso a vincere la guerra alle 
sue condizioni - possano venire 
mi naccedi «apparati deviati »? 
«Sì, lo penso. Gli Usa non hanno 
mai avuto una sola politica verso 
l'Europa. A voltesi ai I Dipartimen¬ 
to di Stato chela Cia hanno con¬ 
dotto politiche non coincidenti 
con quelledel governo. Non vedo 
perch é q uesto debba essere cessa¬ 
to del tutto. Sono convinto chevi 
siano pezzi dell'amministrazione 
Usa che non tollerano un atteg¬ 
giamento indipendente del go¬ 
verno italiano rispetto alla "loro" 
guerra». 

L'accuseranno di aver coniato la 
teoria dé «doppio stato imperia- 
le»... 

«Non sonomai stato antiamerica¬ 
no. Dicosolochelacondizionedi 
unico gendarme è di quelle che 
non conviene nemmeno agli 
Usa...». 


La «bonifica»andrebbeestesa an¬ 
che al riequilibrio di potereden- 
trolaNato? 

«La deboi ezza poi i ti ca del l'Eu ro pa 
èun vero cancro. E lacosacheri- 
schia di danneggiarci di più. Di 
danneggiareil mondo. Perchéco- 
stringegli Usa a fare troppo. Ripe¬ 
to: nessun antiamericanismo. Ma 
sonoi fatti oggettivi acondiziona- 
relepolitiche». 

Alla lucedi tutto questo, cheat- 
teggiamento deveassumerela si¬ 
nistra, per non farsi metterené- 
l'angolo? 

«Deve mantenere un atteggia¬ 
mentodeciso sulleriforme. Piùso- 
no conseguenti e più si raccoglie 
consenso. Poi deve conservare la 
sua autonoma iniziativa estera, 
con il rafforzamento del I e al lean- 
zein Europa. Perdar corpo all'uni- 
fi cazionepol iti cadel continente». 
E c'èancheun aspetto di bonifica 
culturale, non crede? 

«È centrai e. Èmancataunavera ri¬ 
flessione sugli anni 70. C'è stata 
rimozione». 

Nontemeil rischio dé "perdoni¬ 
smosociologico" 

«Nessuno sconto. Ma riflessione 
sul distacco tra istituzioni e socie¬ 
tà, chehafavorito le lotte vi olen¬ 
te. Perchéc'èstataquesta sfiduci a, 
cheoggi riemerge? Inoltre, va fat¬ 
ta la critica dei mitologemi estre¬ 
mistici, nati dalla storia edagli er¬ 
rori del movi mento operaio. Ecco, 
èun po'comelaripresadi studi sul 
fasci smo. An al oga ri presa dovreb¬ 
be esserci anche sugli anni 70. E 
senzagi usti frazionismi di sorta». 



Giornali stranieri e in alto una manifestazione contro la Nato 


KLAUS DAVI 

M uore, assassinato con un'esecu- 
zionedi condanna senza appello 
nédifesa, Massimo D'Antona. La 
notizia fa il giro del mondo, pro¬ 
vocando un'impressione profon¬ 
da presso la stampa i nternaziona¬ 
le. Secondo la ri cerca di Nathan il 
Saggio - con la supervisione di 
McCann Erickson Italiana-,piùdi 
cinquanta articoli sono 
stati scritti in pochi gior¬ 
ni su un campionedi 90 
testate stran i ere eu ro pee 
ed extraeuropee. «L'as¬ 
sassinio di D'Antona - 
scrive" Le M on de" - sem¬ 
bra riportare in vita in 
Italia lo spettro degli an¬ 
ni 70, teatro del terrori¬ 
smo di estrema si ni stra e 
di estremadestra respon¬ 
sabile di centinaia di 
morti». I terribili «anni 
di piombo»sonotristementenoti 
all'estero, eoa chiamati, ricorda 
«TheWall Streetjournal Europe», 
«per la quantità di proiettili spara¬ 
ti dai gruppi del terrore». Dati eci- 
fredi quel macabro periodo ritor- 
nanosullepaginedei giornali stra¬ 
nieri, un peri odo-scrive il «Guar¬ 
dian» - «tormentato da omicidi 
politici edaunasanguinariaguer- 
rigliaurbana». Anni in cui,annota 
«Le Figaro», dal 72 alI'82 «sono 
stati commessi qualcosa come 
15.000 attentati, con 193 morti e 
781feriti». 

Nel panorama dei gruppi terro¬ 


ristici dell'epoca, torna poi alla 
memoria con parti col areviolenza 
quellodelleBr, «il gruppo -fano¬ 
tare "Figaro" - più lugubremente 
famoso degli anni di piombo», il 
cui nome, afferma "Frankfurter 
Allgemeine", «riporta soprattutto 
all'omicidio di Aldo Moro nel 
78». «Fondatenel '69-notaanco¬ 
ra la tedesca "Suddeutsche Zei- 
tung" - le Bri gate Rosse h an n o at¬ 
tentato alla vita di sindacalisti, 
funzionari del Partito 
Comunista e interme¬ 
diari di un riformismo di 
sinistra». Un attacco si¬ 
stematico al cuore dello 
Stato che oggi vi en esin i - 
straniente riecheggiato 
neH'omicidio D'Anto¬ 
na, secondo modalità, 
scrive «The Indepen- 
dent», eh e hanno «tutte 
I ecaratteri sti chedegl i at¬ 
tentati chehannoinsan- 
guinato l'Italia negli an¬ 
ni ‘70e‘80»echepresentano-sot- 
tolinea «El Paìs» - «un'impressio¬ 
nante analogia, denunciata da 
fonti sindacali, con l'assassinio di 
un altrodocentelegatoal sindaca¬ 
to: il professore di economia del 
lavoro Ezio Tarantelli, anch'egli 
ucciso 15 anni fa a Roma dal grup¬ 
poarmato». 

Le Br (stan do al I a ri ven di cazi o- 
nedell'omicidio D'Antona)sareb¬ 
bero risorte: nonostante, scrive 
«TheGuardian», «fosseormai co¬ 
sanota cheil movi mento era stato 
definitivamente sconfitto nel 
1988». Ma alcune voci all'estero 


■ WALL STREET 
JOURNAL 

Torneranno 
gii anni di piombo 
così chiamati 
per la grande 
quantità 
di proiettili 


Suddeutsche Zeitung 
«Attentato all'Euro» 

■ Dalla « SuddeutscheZeitung», 22/23/24 maggio 
1999: « Può essere chiamato tranquillamente un 
attocontrol'Euro. L'uccisionedel professor D'An¬ 
tona a Roma è infatti contro tutte le misure prese 
dal 1992 in Italia perfarfronteal catastrofico in¬ 
debitamento dello Statoe preparare il paeseal- 
l’ingresso nell'Unione Europea. Il programmadi 
risparmio dei ministri Ciampi ed Amato, l'azione 
concretadel 1993, il patto per il lavoro dello scor¬ 
so dicembre. L'omicidiodi D'Antonaèsgorgatoda 
un veleno chesembrava smaltito da tempo, come 
sequalcuno avesse aperto un armadio a lungo di¬ 
menticato. Ma èdel tutto improbabile che l'Italia 
possa oggi ritrovarsi nella stessa condizione degli 
anni 7 0. L'ambientesocialeè cambiato, i simpa¬ 
tizzanti dell'estrema sinistra sono diventati rari, i 
terroristi sono isolati. Nonsi sa sei colpi sparati a 
Roma siano solo uno sfogo di rabbia ose invece 
dietro a questo fatto vi sia un gruppo con una larga 
based'appoggio. Ma bisogna innanzitutto tener 
conto cheoggi è molto piùfacile rispetto agli anni 
70 ottenereun largo consenso politico per la lotta 
al terrorismo. Già da tempo è prezioso questo con¬ 
senso, che èda usare, insieme alle leggi. Le rifor¬ 
me introdotte non saranno fermate dalle pistole». 


El Pai's «Il tenore 
non deve tornare» 

■ Da « El Paìs», 23 maggio 1999: «L'omicidio di 
M assimo D'Antona hafatto risvegliaredal torpo¬ 
re, durato 11 anni, le Brigate Rosse. Un gruppo i 
cui leader più conosciuti sono ormai alle sogliedel 
pensionamento. Per coloro che hanno assistito al¬ 
la violenza dei brigatisti negli anni 70, continuata 
piùdebolmentenegli anni '80, il risorgeredell'or- 
ganizzazioneterrorista - oforsesolamentedel suo 
nome-significa dover affrontare nuovamente uno 
dei più inspiegabili misteri accaduti in questi ulti¬ 
mi decenni.Tanto monolitica nella sua ideologia 
quanto erratica nella sua traduzione pratica 
(qualcuno ricorda una azione delle Brigate Rosse 
cheabbia portato beneficioai partiti della sinistra 
italiana?), quest'organizzazionedel terrore, e il 
possibileritorno nello scenario politico degli eredi 
di colorocheassassinaronoAldo Moro, dovrebbe 
far rabbrividire. Il risorgeredei terroristi sarebbe 
grave. Sarebbeuna cospirazioneperdestabilizza- 
reunpaesecheandava verso il superamento di un 
epoca che nessuno vuolepiù ricordare. Una fase 
storica che è stata nefasta per l'Italia ma c he ha 
provocatoconseguenzeterribili in tutta Europa: il 
tumulto dei cosiddetti " anni di piombo" ha rag¬ 
giunto e toccato altri paesi, Spagna inclusa». 


guardano con perplessità alle 
nuovesedicenti Breil giapponese 
«Asashi Shimbun» titola con un 
puntai nterrogati vo: «BrigateRos- 
se?», mentre «Libération» descri- 
vecon unacertaironiail nuovo at¬ 
tentato terroristico: «Un'imita¬ 
zione delle Brigate Rosse stori che 


fino alla caricatura, che ha ripro¬ 
posto l'usata scena dei ki 11 er a vi so 
scoperto e la rivendicazione con 
telefonataanonimaai giornali». 

La stampa internazionale regi¬ 
stra lo sconcerto provocato nel 
Paese dal l'attentato, ma allo stes¬ 
so tempo dà un grande peso al¬ 


l'immediata e netta reazione di 
condanna dei nuovi strateghi del 
terroreda partedel G overn o i tal i a- 
no. Leparoledi D'Alemache«ha 
assi curatocon deci sioneall'ltalia- 
scrive, fra gli altri, "El Mundo" - 
chegli anni di piombo non torne¬ 
ranno», vengono ri portateda tut¬ 


ti i principali giornali stranieri. «Il 
Presidentedel ConsiglioD'Alema 
- annota "FIeraldTribune" - hadi¬ 
chiarato: siamo di fronte a un 
gruppo terroristico che lo Stato 
vuoletrovareecolpire». Il giorna¬ 
le americano pone l'accento an- 
chesull'«unità»di mostrata da po¬ 
litici e sindacalisti italiani nel di¬ 
chiararsi pronti a «combatterein¬ 
si emeil paventato ritorno del ter¬ 
rorismo». La deci sione del Gover¬ 
no di approvare, il gior- 
no immediatamente 
successivo all'omicidio, 
la legge sull'occupazio¬ 
ne (a cui ava/a lavorato 
D'Antona), è stata poi 
«una dimostrazione che 
l'Italianonsi lasceràinti- 
morire da nessuno» 
(«Thelndependent»), 

L'indice di immagine 
della dolorosa vicenda 

D'Antona calcolato da _ 

Nathan il Saggio registra 
un valore inaspettatamente non 
molto basso, di + 33 (da -200 a 
+200), proprio grazie alla chiara 
posizione assunta dal Governo, 
unitamente alla forte positività 
dellafiguradi D'Antona. Il consu¬ 
lente di Bassolino, «un paziente 
mediatore», come lo definisce 
«TheTimes», era infatti conside- 
rato-scrive«EI Mundo»-«unode- 
gli avvocati di sinistra più ammi¬ 
ra/oli dell'ultima generazione. 
Una persona apprezzata non solo 
dai col leghi di lavoro del Ministe¬ 
ro e del l'Università, ma an chedai 
rappresentanti industriali, con 


■ LE FIGARO 
E LE MONDE 

Torna lo spettro 
del terrore? 

Tra il 72 e l’82 
ISmila attentati 
con quasi 
200 morti 


cui in trattenne difficili trattative. 
La su a seri età eretti tud i n e i n tei I et- 
tuale gli furono sempre ricono¬ 
sciute dalla potente associazione 
degli impresari italiani,laConfin- 
dustria, che lo ricorda come un 
"leale interlocutore". D'Antona 
viene poi ritenuto uno dei mag¬ 
giori innovatori del la cultura sin¬ 
dacalista». E proprio per questo, 
scrive «Le Figaro», «era lavittima 
perfetta peri e Br». «Era-continua 
_ "El Mundo"-il vero stra¬ 
tega del patto soci al e fir¬ 
mato lo scorso dicem¬ 
bre», un riformista-sim¬ 
bolo da colpire. Dal gio¬ 
vedì dell'omicidio ven¬ 
gono battute dagli in¬ 
quirenti di verse piste, fra 
cui quella di una«talpa» 
appartenenteal ministe¬ 
ro o ai sindacati checo- 
n oscesse a fon do i 11 avo- 

_ rodi D'Antona. 

È un'ipotesi plausibile 
secondo alcuni giornali stranieri, 
tra cui «El Pais», che ritiene il do¬ 
cumento Br «una prova inconfu¬ 
tabile del fatto cheil commando 
conoscesse dettagli interni al di¬ 
battito sul lavoro cui partecipava 
D'Antona». Ma «The Indipen- 
dent», con altri, non esclude un 
ruolo della Serbia nella vicenda, 
dato che - come sostiene anche 
«DieTagestzeitung» - «episodi di 
violenza si sono moltiplicati dal¬ 
l'inizio dei bombardamenti Nato: 
attentati a sedi Ds, bombe molo¬ 
tov contro McDonald's, Blockbu- 
ster, auto d i m i I i tari U sa». 
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LE TOURNEE 


Tom 
Waits, 
nelle foto 
sotto 
il gruppo 
dei Rem, 
Bob 
Dylan 
euna scena 
del film 
«Woodstock» 


E a sorpresa a RrenzearrivaTom Waits 




Palchi da primato, dj e maratone «rave» 
Notti biancheda Reading alla Finlandia 


ROBERTO BRUNELLI 

ROMA Sono tante, le adunate al¬ 
l'aria aperta, con il sogno di Woo¬ 
dstock in tasca e il potente quat¬ 
tro-quarti di chitarra, basso batte 
ria (oppure i big-beat ultraveloci 
dell'elettronica estrema) a caden¬ 
zarti il ritmo del cuore: dall'estre 
mo nord della Finlandia ai calori 
mediterranei della Grecia. Potreb¬ 
bero chiamarlo il «grand tour» 
dei rock-festival: oggi nella bri¬ 
tannica Reading, domani a Ro- 
skildein Danimarca, dopodoma¬ 
ni a Sankt Gallen in Svizzera. Zai¬ 
no su 11 e spai I e, ten d a i n corporata, 
per il rockofilo che avesse un po' 
di milioni da spendere potrebbe 
essere una stagione indimentica¬ 
bile. 

ELETTRO-FUTURIBILI 

«Homelands», in corso da ieri not¬ 
te, è l'ultima i nvenzione in fatto di 
festival: una specie di rave-fest 
equamente suddivi so tra esibizioni 
dal vi vo e maraton a di dj. Su i pai eh i 
montati al Matterley Bowl di Wil- 
tshire (Gb) si alterneranno i mag¬ 
giori protagonisti del techno-futu- 
re-sound: Chemical Brothers, Un- 
derworld, Asian Dub Foundation, 
Faithless, Jungle Brothers, mentre 
ci sono al meno dieci arenechepro- 
pongonodi tutto, dal la «hard tran- 
ce»allaneo-techno.Nonacasodie- 
tro laconsollesi agiteranno i più ce¬ 
lebri dj: tra questi Paul Oakenfold, 
Basementjaxx, Roni Size, il nostro 
Fabio Coccoluto, Grooverider, Ju- 


dge Jules. Già affermato, invece, 
«Sonar»(17,18el9giugno)di Bar¬ 
cellona: quattro spazi per una mi¬ 
ri adetradj -performanceecon certi, 
tra i quali ci limitiamo a citare i 
campioni del neo-remix Kruder & 
Dorfmei ster, Orbitai, RainerTruby, 
Gak Sato, Rob Fiali, Laurent Gar- 
nier, Dmitri. 

READING & GLASTONBURY 

Da che mondo è mondo, i festival 
di Reading eGlastonbury, in Gran 
Bretagna, sono i più celebri, amati, 
con tanto di fan club esiti ufficiali. 
Pressochémonumentalelasfilzadi 
concerti. PrendiamoGlastonbury: 
sette palchi, centinaia di concerti, 
non a caso è stato votato varie 
volte (anche nel '98) «evento mu¬ 
sicale dell'anno» dai lettori del 
«New musical express». In calen¬ 
dario dal 25 al 27 giugno, qui ci 
saranno i nomi più famosi, i più 
cult, quelli che vendono di più, i 
più raffinati echi più nehapiù ne 
metta: citiamo soltanto i Rem 
(grandi protagonisti dell’estate li¬ 
ve di tutta Europa), Fatboy SIim, 
Pattie Smith, Kula Shaker, Suzan- 
ne Vega, Hole, Underworld, 
Skunk Anansie, Lenny Kravitz, Al 
Green, lan Dury, dEUS, Cardi- 
gans, Lamb, Dissidenten, Orbitai 
e Chemical Brothers. Quasi altret¬ 
tanto impressionante la proposta 
del weekend di Reading (27, 28 e 
29 agosto): mentre sembra che ci 
siano ancora trattative in corso 
per i Pearl Jam e Iran Maiden, sul 
palco principalesono stati confer¬ 
mati Red Hot Chili Peppers, Char- 


TRENTENNALE 


Torna la tregomi 
di Woodstock 


Woodstock non è un festival, è 
il totem dell'Immaginario 
rock. Nell'ubriacante tre gior¬ 
ni «peace, love and music» di 
trentanni fa ci fu l'epifania 
collettiva di Jimi Hendrix, gli 
Who, i Jefferson Airplane, Santana, Crosby StilIsNash & Young. 
Oggi (sfumata l'edizioneeuropea organizzata in Austria) la Woo¬ 
dstock del trentennalesarà un'orgia tra rock, hip-hop,egrande 
pop: l'appuntamento èperii 23,24eil 251 ugl io al GriffissParkdi 
Rome,chepoi era l'ex basedell'AirForcedi New York.Confermati 
per i I mega evento, tra gl i al tri, Foo Fi ghters, Creed, I ceCu be, Aero- 
smith, DaveMatthewsBand,RageAgainstTheMachine,Jewel, Fa¬ 
tboy Slim,Metallica,WillieNelson,Chemical Brothers,Counting 
Crows, Sheryl Crow, Korn, George Clinton, Offspring, Red Hot 
Chili PepperseAlanisMorissette.Attesealmeno250milapersonei 
L'area sarà attrezzata con i punti-shopping, bar e ristorantini, 
2000toilettesda campo. E tutt'intorno una retedi protezioneal¬ 
ti ssima,per respingereassalti ai cancelli.Beh,i tempi cambiano. 


latans, Chemical brothers, Echo 
and thè Bunnymen, Offspring, 
Dandy Warhols, Blur, Fun Lovin' 
Criminals, Pavement, Sebadoh. 
Sulla «session stage» si alternano 
tipacci come Jon Spencer, The 
Fall, 3 Colours Red, Ultrasound, 
senza considerare il «dance stage» 
(dj, rapper e similari) e il «new 
band stage», solo per gruppi ul- 


traundeground (tipo i Nashville 
Pussy egli Smog). 

A ZONZO PER L'EUROPA 

Proseguendo il nostro viaggio peri 
festival europei, scopriamo che 
moltissimi nomi sparsi negli svaria¬ 
ti cartelloni si ripetono a raffica. 
Prendete l'appuntamento di Ro- 
skilde, in Danimarca (1, 2, 3 e 4 


SUPERCOPPIA 


Dylan & Simon 
duétto tra miti 


Due giganti, due icone della 
storia della musica del nostro 
secolo, o forse qualcosa di più: 
inizierà il 6 giugno alla World 
Arena di Colorado Springs la 
tournée che vede per la prima 
volta insi emeBob Dylan ePaul Simon, un po'comedireil prof etae 
il filosofo della canzoneamericana. Su onerannoalcunedellepiù 
adorateeriveritecanzoni degli ultimitrent'anni,masarebbesba- 
gliato pensareal mero «effetto nostalgia»: Dylan èin formacome 
non mai,il suo«Timeoutofmind»èstatosalutatocomeun capola¬ 
voro raro, ha vinto treGrammy eha venduto milionatedi copie. 
Dal vivoil vecchioBobmostral'energiadi un ventenne. Un po' più 
defi lato, negli ultimi tempi, il buon Paul Simon,soprattutto dopo 
ilflop,unannoemezzofa,delsuomusical«TheCapeman»,sutesti 
del premio Nobel DerekWalckott.Chissàsecanterannoinsi etnei 
vecchi pezzi dell'uno o dell'altro? Buffo immaginarsi Dylan che 
canta «MrsRobinson»oppure«Scarborough Fair», più faci Sfigu¬ 
rarsi Si mon cheugola «Li kea rolli ngstone». 


luglio): tra gli headliners, come si 
dice in gergo, ci sono i Metallica, 
i Rem, Robbie Williams, Blur, 
Blondie, Chemical Brothers (an¬ 
cora loro!), Manie Street Prea- 
chers, Skunk Anansie e Marilyn 
Manson. Cigliegina sulla torta, il 
festival sarà chiuso dall'esibizio¬ 
ne dei dei mitici Culture Club di 
Boy George. Sempre rimanendo 


a latitudini nordiche, fatto un 
salto a Seinàjoki in Finlandia, 
dove al «Provi n ssi rock» (dal 18 al 
20 giugno) ci sono i Manie Street 
Preachers, Blur, Robbie Williams, 
Skunk Anansie, Cardigans e Joe 
Strummer, già anima e cuore dei 
Clash. Se poi in Finlandia ci do¬ 
veste rimanere un mese, al «Pori 
Jazz Festival», (dal 9 al 18 luglio) 


DIEGO PERUGINI 

MILANO Festival a parte, nei pros¬ 
simi mesi ci saranno anchetour im¬ 
portanti e date uniche di grandi ro- 
ckstar. Partenza d'obbligo con Bru- 
ceSpringsteen, che 111 giugno al¬ 
lo stadio Marassi di Genova terrà un 
nuovo concerto con la sua ritrovata 
E-Street Band: rimangono ancora 
5mila biglietti disponibili, soprat¬ 
tutto nelle filiali della Banca Anto¬ 
nina Popolare Veneta e nelle pre¬ 
vendite genovesi. Due date, invece, 
per la piccola Alanis Morissette, 
speranza del nuovo rock america¬ 
no: il 22 a Roma (Ex Mattatoio-Te- 
staccio) e il 23 adAssago (Filafo- 
rum). Unica data europea per i Wu 


Tang Clan, forse il più importante 
dei gruppi hip hop del momento, il 
5 giugno allo stadio Olimpico di 
Roma. E da non perdere anche l'u¬ 
nica tappa italiana dei R.E.M.,1'11 
luglio allo stadio Dall’Ara di Bolo¬ 
gna, che avranno un supporter ec¬ 
cellente come gli inglesi Suede Per 
chi, invece, preferisce atmosfere più 
pop c'è il ritorno di un autore stori¬ 
co come Elton John, in scena il 2 
luglio a Lucca (piazza Napoleone), il 
3 a Brescia(stadio Rigamonti) e il 5 a 
Trieste (piazza Unità d'Italia). Sem¬ 
pre in tema di vecchi campioni, 
dalla metà di luglio in poi ci sarà so¬ 
lo l'imbarazzo della scelta: arrive¬ 
ranno, infatti, Deep Purple 
Drjohn, Patti Smith, Jethro Tuli, 
Bili Wyman, MikeOldfield, Jame- 


sTaylor, e altri ancora. 

In mezzo all'orda straniera, i big 
italiani rispondono come possono. 
Jovanotti suonerà all'estero, Pino 
Daniele nei festival. A parte Anto- 
nacci, che sta andando alla grande 
con una serie di concerti a prezzo 
speciale, e lo straripante Zero, in 
tour negli stadi con Carla Fracci e i 
Momix, l'unico a scendere in cam¬ 


po con spiegamento di mezzi sarà il 
solito Vasco. Il suo «Rewind tour» 
partirà il 12 giugno dallo stadio Cu¬ 
ri di Perugia e le prevendite vanno 
già benissimo. In alcune città, anzi, 
c'è il tutto esaurito, e sono già state 
aggiunte le date del 23 giugno al¬ 
l’Olimpico di Roma e del 3 luglio al 
Del le Al pi di Torino. 

Ma l'evento dell'estate (forse del¬ 


l'anno) avverrà il 23, 24 e 25luglio 
al teatro Comunale di Firenze, dove 
si esibirà Tom Waits che manca 
dall'Europa da dodici anni e che in 
Italia si è esibito soltanto una volta 
nella cornice alternativa del Club 
Tenco di Sanremo. Dopo varie indi¬ 
screzioni, la conferma è arrivata ieri 
dal promoter Claudio Trotta. Per i 
biglietti bisognerà aspettare una de¬ 
cina di giorni (e per informazioni 
sarà presto attivato il numero tele¬ 
fonico 02542724). 

Sarà un evento, nel bene e nel 
male, pure l'avvento del fenomeno 
Backstreet Boys idoli delle giova¬ 
nissime: si esibiranno il 29 giugno 
allo stadio Olimpico di Roma e, in 
luglio, dalli al 3 al Filaforumd'As- 
sagoeil 9 allo stadio dei Pini di Via¬ 
reggio. Non sarà un concerto rock, 
ovvio, bensì un concentrato di fa¬ 
natismo teen emotivetti pop. Ma se 
in famiglia avete qualche ragazzina, 
tutto questo già lo sapete. E vi state 
preparando. 


approdano il guru del funk Geor¬ 
ge Clinton, poi Marianne Fai- 
thful, UB 40, Max Roach, David 
Sanborn, Elvis Costello, Dee Dee 
Bridgewater e Ray Charles. Anco¬ 
ra profondo nord: a Karlshman 
in Svezia (11 e 12 giugno) hanno 
messo in cartellone i super-tosti 
del rock duro come Deep Purple, 
David Lee Roth, Scorpione Mi¬ 
chael Schenker Group e i cari, 
vecchi Motorhead. Un rapido 
areoplano e vi ritrovate in Sviz¬ 
zera, che da quel paese ricco che, 
ha un'offerta rock da impallidire: 
tanto per cominciare, il Mon- 
treux jazz festival (dal 2 al 17 lu¬ 
glio) va ben oltre il jazz, tant’è 
vero che in cartellone troviamo i 
soliti Rem, Gary Moore, Marian¬ 
ne Faithfull, e poi B.B. King, 
Blondie, Costello, Khaled, Al 
Green, James Taylor, Van Morri- 
son. A chiusura del festival, un 
nome da centomilioni: Alanis 
Morissette! Sempre nella patria 
di Heidi, a Sankt Gallen terrà 
banco dal 25 al 27 giugno l'«0- 
pen ai r»: ari ecco Metallica e 
Blondie, ma c’è anche l’ottimo 
Van Morrison, gli Urban Dance 
Squad e vari altri. Se non potete 
andare a Reading, i Red H ot Chili 
Peppers li ritrovate a Colonia, in 
Germania, al «Bizzarre festival» 
(20, 21 e 22 agosto). Nella stessa 
città renana, il mese prima (2, 3 e 
4 luglio) ecco il «SummerJam Fe¬ 
stival», dove tra gli altri si esibi¬ 
ranno Burning Spear, Gregory 
Isaacs, Junior Delgado. Vogliamo 
dimenticare il Belgio? Qui, a 
Dour, dalI'8 alili luglio arriva¬ 
no delle cult-band come i Toa- 
sters, Godflesh, Fun Lovin' Cri¬ 
minals, Ministry e, soprattutto, i 
misteriosi e provocatori Resi- 
dents, mentre a Werchter (dal 2 
al 4 luglio) abbiamo i «prezzemo¬ 
li» del rock come i Metallica, 
Rem, Bryan Adams, Lenny Kra¬ 
vitz, Blur, Texas, Skunk Anansie, 
Marilyn Manson, Chemical Bro¬ 
thers, Placebo, Robbie Williams, 
Faithless, Orbitai. Una rapida 
macchinata, e vi ritrovate in 
Olanda, all'Aja, patria del«North 
Sea Jazz Festival» (9, 10 e 11 lu¬ 
glio): tra i circa220 concertssud¬ 
divisi per sedici palchi adibiti nel 
Centro congressi abbiamo sì Max 
Roach e Pat Metheny, ma anche 
Elvis Costello, Brian Ferry, Inco¬ 
gnito, Al Jarreau, BB King, Wil¬ 
son Pickett, Herbie Flancock e 
Youssou N’Dour. Può bastare? 


sabato 


Ckrn.»le Iqiniiitft rii Amerò Cnithcì 


l’Uhità Metropolis 


QuoiIdiofio di politica economìa e cultura 


da maggio 
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il Fatto 


l'Unità 


«Troppi distacchi sindacali» 

E scattano controlli a tappeto 


Agevolazioni per lavori in casa 
Solo il 40% delle famiglie lo sa 

ROMA II 40 per cento delle famiglie 


ROMA Finiscono nel mirino del 
ministro perlaFunzionepubblica 
Angelo Piazza aspettative, distac¬ 
chi epermessi sindacali. 

Piazzahainfatti deciso di passa¬ 
re al setaccio, con controlli più 
stringenti, tutte le ri chieste effet- 
tuatedal I esi n gol eammi n i strazi o- 
n i per poter veri fi carn e l'effetti va 
rispondenza rispetto ai contin¬ 
genti fissati contrattuai mente per 
ogni confederazioneeorganizza- 
zione sindacale. Amministrazio¬ 
ni, enti locali, enti pubblici non 
economici, istituzioni, enti di ri¬ 
cerca, scuole, università, forze di 
polizia, Camere di commercio e 
azi en deauton omeson o eh i amate 


-daunacircolaredel Dipartimen¬ 
to del 27 maggio scorso-a forni re 
in tempi rapidi al ministero lein- 
formazioni sulle richieste effet¬ 
tuate dai dipendenti lo scorso an¬ 
no. Il mancato invio dei dati sarà 
considerato comeun danno all'e¬ 
rario da segnalare alla Corte dei 
Conti. 

Chiamate in causa anche le 
confederazioni e le organizzazio¬ 
ni sindacali interessate.Se,infatti, 
dovesse risultare il superamento 
dei contingenti fissati, dovranno 
restituire il corrispettivo econo¬ 
mico peri distacchi eleoredi per¬ 
messo fruitein più. 

Al Dipartimento, dunque, arri¬ 


verà unaenormequantitàdi dati 
sul personalein distacco sindacale 
retribuito (a tempo determinato 
ed indeterminato), sui permessi 
cumulati ,sulleaspettativenon re¬ 
tribuite, su chi ha partecipato a 
riunioni di organismi direttivi oa 
trattative sindacali, a congressi e 
convegni di naturasindacaleesu 
quanti hanno usufruito di aspet¬ 
tative o permessi per funzioni 
pubbliche. Un «esercito» di di¬ 
pendenti e di relativi dati (nomi, 
cogn om i, codi ci f i scal i ) eh e, però, 
non sembrano spaventare il Di¬ 
partimento chesi èattrezzato con 
sistemi informatici, software, col- 
legamenti internet. E chiamatea 



collaborare sono anche le prefet¬ 
ture chedovranno svolgereun'a- 
zione di coordinamento ed im¬ 
pulso. 

Nel '97 il numero complessivo 
di assenze per motivi legati a di¬ 
stacchi sindacali è stato pari a 
6.387 (il rapporto è di un dipen¬ 
dente ogni 501), con un costo di 
287miliardi di lire. 


italiane, ecioe otto milioni (duesu cin¬ 
que), non sa di poter beneficiareper le 
ristrutturazioni ediliziedi sgravi nella 
misura di detrazioni fiscalifinoal 41% 
dellespesesostenute. Èquantoemer- 
geda un sondaggio condotto dal Cre- 
smepercontodelCna su un campione 
mediodi 5.000 famiglie. Il 62,2 %del- 
lefamiglieintervistateconosce l'esi¬ 
stenza della legge, il 37,8 %invecela 
ignora del tutto. Come era da prevede- 
rela percentuale dei beninformati è 
territorialmentedifferenziata, sensi- 
bilmentepiù alta al Sud (47,8%) men- 
trescendeal Centro(36,7%) eancora 
di più al Nord (31,3%). La leggeèpiù 
conosciuta nei comuni di mediedi- 


mensioni (68%dellefamiglie) e meno 
nelle grandi città (64%) eancor meno 
nei piccoli comuni (60%). Del 60%del- 
lefamigliecheconosconola legge, il 
54%lo ha saputo da televisioneo dalla 
radio, il 29%da quotidiani eriviste, 
l'I l%da conoscenti o amici, il 4%da 
fonti varie (manifesti, amministratori 
di condominio, banche), l'l%dagli ad¬ 
detti al lavoro (dittedi manutenzione, 
operai interessati ai lavori edili) e lo 
0,4%da altri soggetti non meglio iden¬ 
tificati. Perlefamigliechehanno rea¬ 
lizzato i lavori, solo la metà ritienedi 
aver ottenutodei realibenefici. Madi 
questi il 50%ritienechela legge abbia 
influito molto nella decisionedi farei 
lavori, mentreil 50%risponde che la 


legge ha influito « pocoo niente». In- 
somma, i lavori in casa li avrebbefatti 
comunque. Resta inquietanteche del- 
lecirca 13 milioni e400 mila famiglie 
che, in baseal sondaggio, dovrebbero 
conoscere l'esistenza della legge sol¬ 
tanto l’I percento, pari a 134 mila, 
siano state informatedirettamente 
dagli addetti, cioèda chi piùè interes¬ 
sato a una ripresa del mercato edi le: 
ovvero l'obiettivodel provvedimento 
governativo. E questo èforse da impu- 
tareal ricorsoa prestazioni di lavoro 
in nero per leristrutturazioni degli in¬ 
terni. In ogni caso il 69 per cento delle 
famiglieinterpellate non è interessato 
aduneventualeaumentodelleagevo- 
lazioni. 


Effetto dollaro: caro-benzina 

In tre mesi il prezo salefìno asfiorare2milalireal litro 


Parte la 2 a tv digitale 
Stream resta italiana 

Vita a M urdoch: «La leggeè legge» 


ROMA Per gl i automobilisti italiani potrebbepro- 
filarsi il rischio di un'estate all'insegna del caro 
benzina. 

Dopooltreun anno e m e zzo di treguacheave- 
va vi sto il costo dei carburanti tornareai livelli mi¬ 
nimi dal3anni, i prezzi di benzineegasoliocon- 
tinuano infatti agaioppareavvicinandosi sempre 
pi ùaquota2.000 li reai litro. 

A giocare contro letaschedei consumatori, do¬ 
po la ripresa dellequotazioni del greggio che ha 
provocato in ci rea tremesi un rincarodi lOOIireal 
litro, arriva adesso anche l'«effetto-dollaro». La 
moneta americanacontinua infatti aguadagnare 
terreno sull'euro e, di conseguenza, sulla lira. E 
per ogni IO I i re, in più perun dollaro, i prezzi dei 
carburanti al consumo - secondo le stime degli 
operatori di settore - crescono di 1,5 li re al litro: 
daN'iniziodeH'annoadoggi il guadagno di quasi 
200 liremessoasegno dal la moneta Usa sul la lira 
(dal.660del primo gennaioalleattuali 1.8601 i re) 
si è cioè già tradotto in un au¬ 
mento delle benzine per quasi 
32lireal lireal litro. 

Un rincaro che, insieme alla 
carbo n tax ( +321 i re per I a verde, 
più 10 perlasuperdainiziodel- 
l'an n o) e al l'au mento del I a ma¬ 
teria prima (10 dollari al barileil 
greggio a gennaio, oltrei 15 og¬ 
gi), sta spingendo i prezzi della 
benzina sempre più in su, sfio¬ 
rando già in alcuni casi quota 
2.000lireperun litro. 

Nei distributori notturni, as¬ 
sistiti dal benzinaio, di alcunezonedisagiateco- 
meleisoleminori (dovecioèsono in vigorediffe¬ 
renziali di prezzo), è già infatti possibile vedere 
appariresullecolonninedegli impianti di riforni¬ 
mento quota 1.970-1.985 a seconda dei marchi 
perun litrodi super. 

Perquanto riguarda invece il resto dei distribu¬ 
tori ordinari i carburanti viaggiano, a seconda 
dellecompagnie,tra lel.935elel.945 lireal litro 
per lasuperetralel.845elel.865 per laverde. 

Ecco un elenco con i prezzi medi dellabenzina 
super dal 1990 ad oggi. Nel 1990 il prezzo al con- 
sumoeradi 1.5101ireai litro, nel 1991di 1.509N- 
re, nel 1992di 1.551 lire, nel 1993di 1.655 lire, nel 
1994 di 1.692 lire, nel 1995 di 1.850 lire, nel 1996 
di 1.901lire, nel 1997di 1.9081 i re, nel 1998scala 
al.825lire, nel 1999invecesi risalea 1.935-45li¬ 
re, in baseai prezzi rilevati amaggio. 


I I MOTIVI 
DEI RINCARI 

Dopo gli aumenti 
del prezzo 
del greggio 
anche l'arrivo 
della nuova 
carbon tax 
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Vini, dal Piemonte oltre 200 miliardi 


TORINO Barolo e Barbaresco, i grandi vini rossi piemontesi, sono 
molto apprezzati dagli intenditori nostrani. Purtroppo però pochi 
mettono manoal portafogli peracquistarli. Questo a causa dei 
prezzi chequesti vini hanno sul mercato. E il mercato si rivolge ne¬ 
cessariamente sempre più verso l'estero: èdel 70%la quota di 
esportato. In testa Usa, Germania eSvizzera, con il Giappone in 
grande ascesa. Ma quanto èeffettivamente il businessche ruota 
intornoa questi prodotti? Dati aggiornati - incredibile ma vero - 
non ci sono. Nemmeno la recente edizione dell'Alba Wines Exhibi- 
tion ha saputo fornire dati ufficiali. Tuttavia alcuni numeri è possi¬ 
bile metterli in fila. Per il Barbaresco l'annata'96 ha visto una 
produzionedi 2.406.000 bottiglie: ad un costo medio presumibi- 
ledi 25mila lire (vista la «grande» annata) si arriva a oltre60 mi¬ 


liardi. Ancor più ricco il fatturato del Barolo (5.027.867 bottiglie 
perun costo medio di 28/30mila lirea bottiglia) che dovrebbe at¬ 
testarsi abbondantemente soprai 140mila miliardi. A queste 
vanno aggi unte altre produzioni come Barbera e Dolcetto ealtri 
vini di nicchia (le Langhe vantano circa 400 produttori). È però 
ora di mettereunfreno ai continui aumenti di prezzo. È il sesto an¬ 
nodi fila chesi assiste ad un aumento, a prescinderedalla qualità 
delle annate. Non a caso i più accorti produttori della zona comin¬ 
ciano a porsi seri interrogativi. Forseèmegliochetuttii soggetti 
interessati avviino una serena e proficua analisi ed una discussio¬ 
ne vera. Per non farla, come èconsuetudine nel nostro Paese, 
sempredopo. 


Cosimo Torlo 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Èfatta. Dopoinnumerevo- 
li stop-and-go, elungheoredi feb¬ 
bri letrattativa per il rush finale, la 
squadra Stream è partita. Nel tar¬ 
do pomeriggio di ieri si è arrivati 
al lasi gladel l'accordo cheprevede 
l'ingresso nella società della Ne 
wsCorp di Rupert Murdoch, del 
gruppoCecchi Gori edellaSds, la 
società formata dalle quattro 
squadre di calcio (Roma, Lazio, 
Fiorentina e Parma). A Telecom 
Italia resta il 35%, tanto quanto 
acquisisce il gruppo del magnate 
australiano. Al patron di Tele 
montecarlo va il 18% e il 12 alla 
Sds. Con la cessione del 65% di 
quote arrivano 
nelle casse di 
Stream Spa 130 
miliardi di lire. 

Gli investi¬ 
menti previsti 
dalla società 
per l'ulteriore 
sviluppo della 
seconda Tv di¬ 
gitale italiana 
(l'altra è quella 
targata Tele+ 

Canal Plus) so- 
nodicirca2000miliardi. 

«Riteniamodi potercontribuire 
allo sviluppo dei prodotti e del 
mercato dellaTvedegli audiovisi¬ 
vi italiani -commentain unanota 
lanewsCorp Europepresideutada 
Letizia Moratti - Il nostro network 
e la rete di distribuzione rappre¬ 
sentano una piattaformacheper- 
metteràdi vai ori zzare nel mondo 
laproduzioneculturaleitaliana». 

Insomma, tutto èandato come 
previsto nella pre-intesadi aprile. 
Il terremoto in casa Telecom non 
ha avuto ripercussioni sulla piat¬ 
taforma digitale, che peraltro ha 
avuto una genesi tutt'altro che 
tranquilla. Quando cominciò a 
profilarsi l'«ombra»di un colosso 
come Murdoch, fu guerra dura 


contro l'ipotesi cheunaTv italia¬ 
na potesse finirein mani stranie¬ 
re, che tra l'altro controllano un 
vero e proprio impero multi-me¬ 
diale. Oggi il magnate non fa più 
paura, grazieai «paletti»cheil go¬ 
verno ha posto in fatto di Tv digi¬ 
tale. A ricordarlo è il ministro per 
le Comunicazioni Salvatore Car¬ 
dinale, chesi dichiara «molto sod¬ 
disfatto» per il nuovo assetto so¬ 
ci etari o. «La p i attaforma resta sai - 
damentein mani italiane,purcon 
la partecipazione di un grande 
operatore i ntern azi on al e stran i e 
ro - dichiara - Ciò dimostra che 
avevamo ragi on easo sten erel a va¬ 
lidità di un decreto, chefissando 
un tetto ai diritti calcistici (60%), 
halasciatospazioadiversi rompe 
ti to ri ». GI i fa eco i I sottosegretari o 
alleComunicazioni Vincenzo Vi¬ 
ta. «Benvenuto a Rupert M urdoch 
sul mercato italiano, ma nel rigo¬ 
roso rispetto delle regole e delle 
leggi italiane». Comedire: nessu¬ 
na preclusioneideologica, ma ga¬ 
ranzie sulla concorrenza leale e 
sull'identità nazionale della Tv. 
«Garanzie eh e oggi ci sono-ricor¬ 
da Vita - grazie alle norme sulle 
quoteobbligatoriedi diffusionee 
produzionedi film e audiovisivi 
italiani ed europei. Certo oggi, di 
fronte a un colosso come Mur¬ 
doch, qual chepreoccupazionere- 
sta ancora». 

Quanto ai vertici del nuovo 
gruppo,Telecom designerà iI pre¬ 
si dentedel I a soci età, I a N ewsCorp 
l'amministratore delegato eil di¬ 
rettoregenerale, il gruppo Cecchi 
Gori il direttoreperlosfruttamen- 
to dei diritti cinematografici eia 
Sdsil di rettoreper lo sfruttamento 
dei diritti criptati delle partite di 
calcio. Stream hagiàacquisitoi di¬ 
ritti dei film e degli altri prodotti 
apportati dal gruppo Cecchi Gori 
(dievantauna«library»di 350ti¬ 
toli mai apparsi sugli schermi Tv), 
oltre a quelli sulle partite delle 
quattro squadre «alleate» nella 
Sdsperi prossimi 6campionati. 


■ FIRMATO 
L'ACCORDO 
Operazione 
da 130 miliardi 
Soddisfatto 
Cecchi Gori 
Ha il 18% 
della società 
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India-Pakistan, quasi guerra 
Centinaia di morti in Kashmir 

Il ministro degli Esteri di Islamabad atteso a New Delhi 


GABRIEL BERTI NETTO 

«Quasi guerra» fra India e Paki¬ 
stan. Non lo dice un osservatore 
invenadisensazionalismi. Lodi- 
ceun alto uffici al e del le forze ar¬ 
mate di New Delhi, il generale 
H.M. Khanna, cioè proprio la 
persona che dirige le operazioni 
militari indianein corsonellare- 
gione himalayana contesa fra i 
due paesi, il Kashmir. Là, a cin¬ 
quemila metri di quota, si com¬ 
batte da cinque giorni, da quan¬ 
do cioègli indiani hanno lancia¬ 
to un'offensiva aerea per arresta¬ 
re quella che descrivono come 
una massiccia infiltrazione di 
guerriglieri musulmani separati¬ 
sti spalleggiati da truppe di Isla- 
mabad. 

Il governo pachistano respin- 
geleaccuse,edipingeun quadro 
a parti esattamente invertite, nel 
qualeil ruolodeH'invasorespetta 
all'aviazione di New Delhi. L'u¬ 
nica cosacertaècheduecacciaed 
un elicottero indiani sono stati 
abbattuti, un pi Iota è rimasto uc¬ 
ciso, un altro fatto prigioniero. I 
velivoli sono precipitati in terri¬ 
tori o pach i stano. Secon do I slam- 
bad ciò dimostra che New Delhi 
mente quando accusa il Pachi- 
stan di invasione. Magli indiani 
ribattono che solo dopo essere 
stati colpiti, gli aerei hanno scon¬ 
finato oltre la linea di demarca¬ 
zione «provvisoriamente» fissa¬ 
tane! 1948, all'Indomani deH'in- 
dipendenza conquistata dalle 
duegiovani nazioni,sinoadallo¬ 
ra sottoposte alla dominazione 


colonialebritannica. 

È possibile che entrambe le 
parti dicano una mezza verità. 
New Delhi ha ragione nel dire 
chei pachistani sostengono atti¬ 
vamente gli attacchi dei ribelli 
secessionisti in territorio india¬ 
no. Islamabad è sincera quando 
denuncia gli sconfinamenti ae¬ 
rei indiani. L'esistenza di gruppi 
guerriglieri che lottano per stac¬ 
care il Kashmir indiano da New 
Delhi è un fatto risaputo. Una 
parte di loro punta a creare uno 
Stato kashmiro indipendente. 
Altri vogliono l'unificazione di 
_ tutto il Ka- 


musulmano 
I pakistani: hanno 
iniziato loro 


~ljft Una batteria 

-■ dell'esercito 

-tìC pakistano 

schierati 
g’ vicino 

■ m al confine 

Hi/l . jfc con l'India 

'Ti lì' T- ‘ SwJ- M, .Bangash/ Ap 
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ACCUSE chistana. La 

Gli indiani: i raid posizione uffi- 

,, cale di Islam- 

SOno Una replica bad è da anni 

all'assalto imperniata sul 

sostegno poii- 
musulmano tico e morale 

I pakistani: hanno alla causa dei 

iniziato loro musulmani 

nel Kashmir 
indiano. New Delhi affermache 
si tratta di ben altro, cioè di un 
massi ccio aiuto finanziario, mi li- 
tareelogistico. 

Torniamo ai fatti di questi 

giorni. Secondo il governo di 
Atal Behari Vajpayee, all'inizio 
della settimana centinaia di uo¬ 
mini armati sono penetrati oltre 
la linea di demarcazione in terri¬ 
torio indiano. Buona parte di lo¬ 
ro sarebbero soldati pachistani, 
gli altri proverrebbero dall'A¬ 
fghanistan e altri paesi islamici. 



Contro questa «invasione» è sta¬ 
to deciso di ricorrere al l'aviazio¬ 
ne. Uno sviluppo che, eccezion 
fatta ovviamenteper letreveree 
proprieguerrecombattutefral n- 
dia e Pachistan (due per il Ka¬ 
shmir, una per il Bangladesh) è 
assolutamente inedito neH'am- 
bito del conflitto strisciante che 
da cinquant'anni si svolge sui 
due versanti dell'ufficiosa fron¬ 
tiera kash mira. Esso si manifesta 
prevalentemente con sporadi¬ 
che incursioni, sparatorie, scara¬ 
mucce fra le contrapposte arti¬ 
glierie. L'in vio di cacciaed elicot¬ 
teri, secondo New Delhi, è stato 
efficace: trecento nemici uccisi, 
centocinquanta feriti. Ma «ci 
vorrà del tempo - ammettono i 


generali indiani - per ripulire 
completamente l'area dagli in¬ 
trusi ». 

Intantoladiplomaziaèal lavo¬ 
ro nel tentativo di disattivare la 
bomba kashmira e far sì che la 
«quasi guerra» ridiventi per lo 
meno una quasi pace. Vajpayee, 
pu r ri f i utan do d i fermare l'offen - 
siva, haaccettatounapropostadi 
negoziato avanzata dal suo omo¬ 
logo Nawaz Sharif. Nei prossimi 
gi orn i èatteso i nfatti a N ew Del h i 
il ministro degli Estendi Islama- 
bad, Sartaj Aziz. 

Alla riunione di Delhi, tutti i 
partiti si sono dichiarati solidali 
con l'esercitoedhannoevitatole 
polemiche. Critiche sono state 
tuttavia rivolte al ministro della 
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Iran, arrestato il direttore 
dell'agenzia «Ima» 

Continua lo scontro moderati-conservatori 


difesa George Fernandes perii ri- 
tardocon il qualel'infiltrazioneè 
statascopertaed affrontata. 

Gli «infiltrati» hanno tra l'al¬ 
tro dimostrato di essere in pos¬ 
sesso di armi relativamente sofi¬ 
sticate, cornei lanciamissili ame¬ 
ricani Stinger, con uno dei quali 
hanno abbattuto un elicottero 
M1-17. Intanto ci si chiedequale 
fosse lo scopo specifico dell'at¬ 
tacco guerrigliero. Secondo gli 
esperti militari indiani l'obietti¬ 
vo eraquellodi occupare posizio¬ 
ni soprastanti lastradachedaSri- 
nagar, nel Kashmirindiano, por- 
tain Ladak,alconfinecon i I Tibet 
cinese, e di spostare di fatto in 
avanti la Linea di controllo, cioè 
ilconfinefralndiaePakistan. 


TEHERAN II presidente dell'a¬ 
genzia di stampa ufficiale ira¬ 
niana «Irna» ed editore di nu¬ 
merose pubblicazioni, Fereidun 
Verd i n ej ad, è stato arrestato i eri 
su ordine di un tribunale di Te¬ 
heran e rimesso in libertà su 
cauzione. Lo ha annunciato la 
stessa Irna, senza precisare i ca¬ 
pi d'imputazione. Secondo al¬ 
cuni osservatori, l'arresto di 
Verdinejad è un attacco contro 
la stampa moderata vicina alle 
posizioni del presidente rifor¬ 
mista Mohammad Khatami. 
Verdinejad, 43 anni, un passato 
nei servizi segreti iraniani, è 
uscito dal carcere dove era stato 
rinchiuso per sei ore dopo aver 
pagato i 180 milioni di rial 
(quasi 100 milioni di lire) di 
cauzione fissati dal giudice. L'a¬ 
genzia «Irna» e il quotidiano 
«Iran», un giornalefilogoverna- 
tivo pubblicato da Verdinejad, 
sono da tempo nel mirino dei 
religiosi e dei conservatori che 
li accusano di essere all'origine 
«di una informazione distorta e 
tendenziosa». Secondo alcuni 
giornalisti locali, l'arresto di 
Verdinejad sarebbe avvenuto 
proprio in seguito alle proteste 
causate da una vignetta pubbli¬ 


cata dal quotidiano «Iran» che 
ironizzava sulla tv pubblica 
controllata dai conservatori. 

Nella vignetta si vedeva un 
televisore cui era stata posta in¬ 
torno una catena alla cui fi ne vi 
era una impugnatura, renden¬ 
do il tutto simile ad uno scia- 
quone. Verdinejad era stato già 
condannato lo scorso anno per 
aver pubblicato una vignetta in 
cui si ridicolizzava un parla¬ 
mentare conservatore e per 
aver «offeso l'onore della poli¬ 
zia» pubblicando articoli critici 
sull'operato degli agenti. Molte 
pubblicazioni moderate irania¬ 
ne sono incappate nella censu¬ 
ra nelle scorse settimane tanto 
chei direttori del le testate han¬ 
no recentemente tenuto una 
riunione privata per discutere 
della nuova ondata repressiva 
della magistratura, controllata 
dai conservatori. 

Un nuovo episodio, insom¬ 
ma, dello scontro fra moderati- 
ri formatori e clero conservato- 
re. L'Ima, infatti, agisce sotto la 
supervisione del ministero del¬ 
la Cultura, diretto da Ataollah 
Mohajerani, molto vicino a 
Khatami ed avversato dai con¬ 
servatori . 


ADRIANO GUERRA 

Gennadij A, Zjuganov, l'uomo che 
controlla la maggioranza della Du¬ 
ma ma che ha perso la battaglia per 
l'impeachment di Eltsin, è il segre¬ 
tario del partito comunista russo ed 
è certamente uno dei protagonisti 
principali della battaglia che si è 
aperta in vista delle elezioni parla¬ 
mentari di dicembreedi quel le pre- 
sidenziali del prossimo anno. Ma 
chi è Zjuganov? Un ex comunista 
che, sia pure conservando i vecchi 
nomi ei vecchi simboli, si propone 
di dar vita nel suo paese, traendo 
dall’esperienza storica tutte le lezio¬ 
ni che essa è in grado di offrire, ad 
una forza di sinistra nuova? Oppure 
un comunista che sogna la restau¬ 
razione del passato? 0 il risultato 
insieme razionale e allucinante di 
un terribile risveglio, quello che ha 
coinvolto in terra di Russia nel 
1991 milioni di personechehanno 
visto crollare tutto e tutto insieme: 
uno Stato-impero, un regime eco¬ 
nomico e sociale che era stato pre¬ 
sentato e vissuto come modello, 
un'ideologia, il marxismo-lenini¬ 
smo, che pareva proiettata a unifi¬ 


«Russia cuore mio», l'estrema destra italiana riscopre Zjuganov 


care il mondo? Una delle possibili 
risposte sta forse in un libro scritto 
da Zjuganov e appena uscito in Ita¬ 
lia col titolo «Stato e potenza» per i 
tipi - ed ecco una circostanza che 
farà forse sobbalzare più d'uno - di 
una casa editrice di destra, anzi di 
estrema destra, perché si tratta delle 
«Edizioni all’Insegna del veltro», di¬ 
rette da Claudio Mutti, personaggio 
noto alle cronache non solo dell'e¬ 
ditoria. 

Che ci fa un libro di un comuni¬ 
sta russo in una collana diretta da 
M utti? Basta aprire il libro e leggere 
la prefazione dello stesso Mutti, e 
poi il lungo saggio introduttivo del 
curatore del volume, Marco Monta¬ 
nari - studioso serio (forse in Italia 
nessuno conosce meglio di lui le vi¬ 
cende del comuniSmo sovietico 
successive al crollo), non un segua- 
cedi Mutti - per capirechenon sia¬ 
mo di fronte ad una stranezza, ad 
un'operazione editoriale particolar¬ 
mente spregiudicata. No, «Stato e 


di Claudio Mutti 


potenza» ci sta 
bene fra I libri 

di Mutti perche rKAÒlUKIA 
nelle sue pagine E POLITICA 

circola davvero «stato e potenza» 

- filtrata forse 1 

attraverso gli li libro 

scntti di Aie- di Zjuganov è stato 

xsandr Dugin, il , ; 
fondatore a M o- pubblicato dalla 

scadi un partito caSa editrice 

che nel modo 
più esplicito si di Claudio Mutti 

definiva nazio- 

nalbolscevico - quel pensiero «ros¬ 
so-nero» che in Occidente ha avuto 
i suoi maestri, più che in Evola, in 
Jean-Frangois Thiriart visionario 
(suo era il progetto dell'Impero eu¬ 
ro-sovietico) fondatore, sulle ceneri 
del nazismo, del «nazionaleuropei- 
smo». Non è un mistero poi che 
proprio nell'anno della sua morte 
(i I 1992) Th i ri art si a stato a M osca e 
abbia incontrato due volte sia Zju¬ 
ganov sia Fall ora vice e avversario 



dichiarato di Gorbaciov, Egor Liga- 
ciov. Che del resto esistessero lega¬ 
mi del tutto particolari tra Zjuga¬ 
nov e il mondo dei seguaci di Evola 
è noto da tempo, Lo scorso anno 
«Limes» ha pubblicato, e sempre 
per iniziativa di Montanari, il testo 
di un documento, già uscito in Ita¬ 
lia nel 1993 ma allora passato inos¬ 
servato, col quale Zjuganov, a no¬ 
me del Partito comunista russo, ri¬ 
conosceva ai gruppi politici sorti in 


Italia attorno al- 
le riviste «rosso- 
rciocnu nere» «Orion» e 

ROSSONERO «Origini» e ai 

Nelle pagine [ oro . diri ,9 enti ' 

13 tra i quali ap- 

circola quel punto Claudio 

pensiero che in Mutti il ruolo 

L ,, non soltanto di 

Occidente ha interlocutori 

avuto maestri in privilegiati ma 

di rappresen- 
Evola e Thiriart tanti politici in 

Italia dell'ap¬ 
posizione unificata russa». Si dirà 
che dal 1993 molte cose sono cam¬ 
biate. L'«opposizione russa unifica¬ 
ta» con la quale - come si legge nel 
documento firmato da Zjuganov - 
«destra e sinistra lottano in un uni¬ 
co schieramento contro il governo 
antirusso, cosmopolita e filo-ameri- 
cano e contro il neocapitalismo», 
non esiste più. Mai cortei coi labari 
e i ritratti della Russia di Stalin e 
della Russia dello zar sono ancora 


davanti ai nostri occhi mentre è in¬ 
dubbio che il tema centrale dello 
scritto di Zjuganov del 1992 - ove si 
parla dell’abbandono delle «tesi 
estremistiche della lotta di classe» 
in nome del «ritorno agli antichi 
valori nazionali» per un recupero 
delI'«idea nazionale russa» come 
«idea imperiale-è ben presente an¬ 
che negli scritti successivi oltreché 
nella politica quotidiana. Qui non è 
certo possibile dar conto di quello 
che Montanari ha definito «zjuga- 
novismo» individuandone le matri¬ 
ci nel pensiero sia dell’estremismo 
della destra occidentale sia degli 
«eurasiatisti» russi, ad esempio Gu- 
miliov, sia del «bolscevismo nazio¬ 
nale» nato negli anni '20 prima an¬ 
cora chea Mosca nelle fila dell'emi¬ 
grazione bianca, epoi dellecorrenti 
sciovinistiche e antisemiteformate¬ 
si all'Interno del Pcus negli anni di 
Breznev. Non si può neancheesclu- 
dere che sia proprio attraverso que¬ 
sta impervia via che in Russia stia 


nascendo una sinistra checomincia 
a partecipare alla vita democratica e 
ad accettare la dimensione «nazio¬ 
nale». 

In tutto il mondo ex sovietico è 
stato proprio attraverso la riappro¬ 
priazione di valori nazionali cheso- 
no nati i primi germogli di società 
civile. Non si può tuttavia non av¬ 
vertire un brivido quando si scorro¬ 
no i titoli dei capitoli di «Stato epo- 
tenza»: «Il potente grido di batta¬ 
glia della grande Rus», «L'unione 
indissolubile», «Russia cuore mio». 
O quando, dopo aver proclamato, 
inchinandosi però di fronte ai laba¬ 
ri della Chiesa ortodossa, la fine 
dell’ateismo di Stato e aver liquida¬ 
to ogni visione internazionalistica, 
si assegna un valore attuale alla tri¬ 
stemente famosa triade del mini¬ 
stro di Nicola I Serghei Uvarov, sul¬ 
la quale l'impero dello zar si ètanto 
a lungo retto: «Autocrazia, ortodos¬ 
sia, principio nazionale». Se questo 
è Zjuganov non è naturale doman¬ 
darci se ci si trovi di fronte al fratel¬ 
lo minore o a quello maggiore di 
Milosevic, l’altro interprete della 
vecchia triade di Uvarov? Con tutto 
quello che può significare, e non 
solo nella Russia del «dopo Eltsin». 
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♦// nomedd compositore, morto nell'83 
era già venuto fuori nelle indagini 
neparlava un rapporto Ssmi ndl'80 


♦G// ecbrAzzolini, Morucci eMaccari 
liquidano la traccia: «Stupidaggini» 

Il ti more dà pm: scoop controproducente 


♦ Una vicenda chericorrendl'inchiesta 
Le reazioni politicheesindacali 
«Ancora troppi i punti oscuri» 


Moro, toma l'ombra del Grande vecchio 

Rispunta la pista toscana: era il pianista Marke/itch I '«anfitrione» del I e Br? 



Il direttore d'orchestra e compositore Igor Markevitch, morto nel 1983 Bucco/Ansa 

Il figlio Oleg si scandalizza 
«Un'altra bufala brigatista» 

Secca smentita: «Accuse su perfi ci al i » 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Un tassello dopo l’altro, 
continua la lenta trasformazione 
della verità sul caso Moro. Franano 
le convergenti verità brigatiste e 
istituzionali, affiorano alla luce 
frammenti nuovi dalle nebbie dei 
misteri irrisolti. L'ultimo tassello ri¬ 
guarda un ruolo chiave, rimasto 
per venti anni coperto da un punto 
interrogativo: l'anfitrione di Firen¬ 
ze, ossia quello che gestiva la base 
brigatista in cui si riuniva durante 
il sequestro Moro il comitato ese¬ 
cutivo delle Br. Sarebbe, e il condi¬ 
zionale è d'obbligo, Igor Marke¬ 
vitch. Un nome noto, un composi¬ 
tore e direttore d'orchestra di fama 
internazionale che durante l'ulti¬ 
ma guerra era stato partigiano nei 
Gap fiorentini. Secondo una pista 
investigativa che parte dalla procu¬ 
ra di Brescia potrebbe essere stato 
questo «insospettabile» l'anfitrione 
del covo dei misteri. L'ipotesi inve¬ 
stigativa è emersa durante il lavoro 
del Reparto eversione del Ros sulla 
strage di Brescia. Una traccia inat¬ 
tesa è partita indagando sui finan¬ 
ziamenti ricevuti dal Mar di Carlo 
Fumagalli: analizzando un legame 
di tipo massonico gli investigatori 
sono arrivati in Liguria, ad un per¬ 
sonaggio molto legato a Igor Mar¬ 
kevitch, morto nel marzo del 1983, 
sposato con Topazia Caetani, du¬ 
chessa romana, e abitante proprio 
in via Caetani, dove fu ritrovata la 
R4con dentro il cadavere del presi¬ 
dente della De il 9 maggio 1978. E 
di Markevitch, recentemente, era 
arrivata notizia dall'interno delle 
Br... Igor Markevitch era già venuto 
fuori nel 1978, nell’anno dell'ucci¬ 
sione di Moro. Infatti una fonte lo 
aveva «passato» al Sismi che in un 
rapporto datato 1980 aveva scritto: 
«Il 14 ottobre 1978 fonte del servi¬ 
zio segnalava che un certo Igor, 
della famiglia dei duchi Caetani, 
avrebbe avuto un ruolo di primo 
piano nell'organizzazione delle Br, 
che, in particolare, avrebbe con¬ 
dotto tutti gli interrogatori di Mo¬ 
ro». Nella nota questo Igor veniva 
anche individuato con precisione e 
si parlava di tali Anna e Franco co¬ 
me esecutori materiali dell'omici¬ 
dio. Una notizia lasciata cadere 
perché non considerata fondata. 
Ora, a distanza di tanti anni, qual¬ 
cuno ha tirato fuori di nuovo que¬ 
sto nome. Si parla di una «confi¬ 
denza informale» arrivata dall'in¬ 
terno della vecchia colonna roma¬ 
na delle Br. E gli investigatori del 
Ros, in collaborazione con la Pro¬ 
cura di Brescia, hanno cominciato 
a scavare su questa traccia, sco¬ 
prendo numerose affinità con le ri¬ 
velazioni di Mino PecorelIi (chepa¬ 
gò con la vita quelle rivelazioni) e 
di un famoso fumetto, molto infor¬ 
mato, apparso su «Metropoli», che 


ricostruiva la vicenda Moro, e tra 
gli altri personaggi c'era anche una 
«Anna», mentre il presidente della 
De veniva interrogato da una mi¬ 
steriosa persona con il volto coper- 
to. 

Perché il covo non trovato di Fi- 
renzeècosì importante? Perché in¬ 
torno a quella base ruotano la mag¬ 
gior parte dei misteri irrisolti del 
caso Moro: partendo da quella base 
si sarebbe giunti all'identificazione 
del covo di via Montenevoso a Mi¬ 
lano (quello del doppio ritrova¬ 
mento del memoriale Moro); pro¬ 
babilmente era lì che venivano 
conservati gli originali degli inter¬ 
rogatori e le registrazioni mai rin¬ 
venute. Anni e anni di indagini e 
mai un pentito aveva saputo indi¬ 
viduare quella base. Come se fosse 
svanita nel nulla, al di sopra delle 
conoscenze dei militanti brigatisti. 
Il brigatista dissociato Valerio Mo¬ 
rucci ne aveva parlato nel 1997 in 
Commissione Stragi, sollevando 
dubbi tra i commissari con questa 
frase: «Moretti potrebbe dire chi 
partecipava alla riunione del comi¬ 
tato - disse - se c'era un anfitrione o 
no, chi era il padrone di casa, chi 
era l'irregolare che batteva a mac¬ 
china i comunicato del comitato, 
che poi erano distribuiti in tutta 
Italia. Credo che siano cose che 
non cambino radicalmente la que¬ 
stione, ma andrebbero dette». Na¬ 
turalmente l'identikit disegnato da 

■ LA DUCHESSA 
CAETANI 
Era la moglie 
del compositore 
Vivevano 
nella via in cui 
fu trovato il corpo 
di Moro _ 

Morucci si sovrappone quasi per¬ 
fettamente alla figura di Marke¬ 
vitch che, è necessario ricordare, è 
morto da quindici anni. Così come 
è morta Topazia Caetani, la secon¬ 
da mogliecheabitava proprio nella 
via in cui fu trovato Moro. Era lei la 
misterosa signora bionda descritta 
da Pecorel I i come la donna chedal- 
la finestra guardava le forze dell'or¬ 
dine spostare il corpo senza vita di 
Moro? 

Filoni essiccati dal tempo dun¬ 
que, sembrerebbe, e che ieri una se¬ 
rie di ex brigatisti - Morucci, Azzo- 
lini, Maccari - hano liquidato come 
«stupidaggini» e «invenzioni». Ep¬ 
pure la notizia riservatissima, rive¬ 
lata dopo unaseriedi dichiarazioni 
del presidente della Commissione 
Stragi, Giovanni Pellegrino, sull'in¬ 
fluenza dei servizi israeliani sul ca¬ 
so Moro e sulla svolta delle indagi¬ 
ni, ha gettato nello sconforto gli 


inquirenti. Perché è arrivata alla vi¬ 
gilia di un importante, forse fonda- 
mentale, atto istruttorio che, a 
questo punto, potrebbe essere va¬ 
nificato dalla pubblicazione sui 
giornali. D’altra parte andò così an¬ 
che nel luglio del 1978 quando 
uno scoop giornalistico bruciò la 
collaborazione del brigatista fio¬ 
rentino Elfino Mortati che, strana 
coincidenza, aveva iniziato a parla¬ 
re delle basi brigatiste nel ghetto, 
vicino a via Caetani. Il procuratore 
generale di Firenze scrisse allora al 
capo della polizia protestando per¬ 
ché la fuga di notizie aveva inter¬ 
rotto la collaborazione e bloccato 
le indagini. Non diversamente an¬ 
dò nel 1979, all'epoca delle perqui¬ 
sizioni a Parigi nell'inchiesta su 
Hyperion; anticipate in prima pa¬ 
gina il giorno prima, fallirono per¬ 
ché da quel momento le autorità 
francesi smisero di collaborare con 
la magistratura italiana. Anche in 
quell'occasione si cercava la traccia 
del personaggio «colto e raffinato» 
che avrebbe tenuto gli interrogato- 
ri di Moro. Comunque vada, e co¬ 
munque sia andata la vicenda, è 
chiaro che dimostra - per usare le 
parole di ieri di Walter Veltroni - 
come «non sappiamo ancora tut¬ 
to». Unaconvinzionecheèstata ri¬ 
badita anche da Sergio Cofferati: 
«Nel passato del terrorismo ci sono 
ancora zone d'ombra», identico il 
concetto espresso da Pietro Folena: 
«Sono rimaste pagine oscure». «Pa¬ 
gine scritte durante un periodo di 
forte influenza piduista che rappre¬ 
sentano ancora il potenziale inqui¬ 
namento della democrazia italia¬ 
na», ha concluso Sergio Flamigni. 


FIRENZE «Ne abbiamo parlato a lungo, 
mia moglie ed io; abbiamo riflettuto, appena 
si è sparsa questa notizia assurda di mio pa¬ 
dre presunto «anfitrione» delle Brigate Ros¬ 
se, e siamo arrivati entrambi alla conclusio¬ 
ne che non può che essere un'altra di quelle 
raffinate bufale di qualche brigatista ros¬ 
so». Oleg Caetani, da San Sebastiano, in 
Spagna, dove si trova con sua moglie, la pia¬ 
nista fiorentina Susanna Stefani, per una se¬ 
rie di concerti, risponde fermo e cortese al 
giornalista dell'Ansa che gli chiede del pa¬ 
dre Igor e delle notizie su un suo ruolo di 
«anfitrione» della direzione Br durante il se¬ 
questro Moro. «I brigatisti rossi che sono 
usciti dalle prigioni, o qualche nuovo brigati¬ 
sta - prosegue - hanno cercato qualcuno 
con un nome straniero magari, qualcuno 
che non vive più e che non può smentirli.... 
e hanno trovato mio padre. Forse - aggiunge 
- posso immaginare il loro “percorso”. Mio 
padre ha scritto un libro («Made in Italy») 
sulla sua attività di partigiano. È stato an¬ 
che tradotto in italiano e qualcuno di questi 
brigatisti potrebbe averlo letto e gli è venuto 
in mente che poteva essere un riferimento, 
insieme ad altre coincidenze, come il cogno¬ 
me Caetani, quello di mia madre». 

«Vede - sottolinea Oleg, che ha 44 anni, è 
direttore artistico a Kemnitz in Germania, vi¬ 
cino Weimar, e ha adottato il cognome della 
madre «perché volevo fare una carriera tut¬ 
ta mia, senza che il nome di mio padre in¬ 
fluisse in alcun modo» -io sono sempre vis¬ 


suto con lui. Posso dirle che non ha mai 
posseduto una casa, né a Firenze, né in al¬ 
tra parte d'Italia. Fino al 1945, a Firenze, è 
stato ospite della dependance della villa I 
Tatti di Bernard Berenson. Poi è sempre sta¬ 
to in albergo quando qualche volta tornava 
a Firenze, come fu nel 45-47 come direttore 
artistico del Maggio musicale. Anche quello 
che dicono di una casa a Roma - aggiunge 
ironicamente - non èaffatto vero. Quando 
era direttore stabile all'Accademia di Santa 
Cecilia stavamo in albergo, all'Excelsior». 

Ma le ha mai accennato o raccontato qual¬ 
cosa che possa farle venire in mente un col- 
legamento con questa vicenda? «No, assolu¬ 
tamente. Lui mi raccontava tutto, mi parlava 
di tutto. In quegli anni ero molto vicino a 
mio padre. Ci vedevamo tutti i giorni; non ho 
neanche vagamente un ricordo di un rac¬ 
conto che implicasse qualche collegamento 
con ambienti di sinistra. Quando non era 
con me e magari era all'estero, quando rien¬ 
trava io andavo a prenderlo al treno». - Non 
andava a stare a casa di sua madre? «No; i 
miei erano separati dal 1964». 

«Però - aggiunge Oleg Caetani - erano rima¬ 
sti in ottimi rapporti e quando mio padre era 
a Roma lei lo veniva a trovare in albergo. 

Mia madre poi è morta nel 1991 a 67 anni e 
ne conservo ancora un ricordo bellissimo, 
come quello di mio padre. Non posso sop¬ 
portare che il suo nome venga così speso e 
infangato, con tanta incredibile superficiali¬ 
tà». 



IL RACCONTO 


In una villa toscana si decise la sorte dello statista de 


GIORGIO SGHERRI 

FIRENZE Gli esperti del servizio 
d'intelligence, gli investigatori 
della Digosei magistrati di una 
cosa sono certi: la Toscana e in 
particolare Firenze nascondono 
ancora molti misteri sul leBrigate 
Rosse. Uno dei buchi neri diaba¬ 
se fiorentina che ha ospitato la 
direzione strategica delle Br du¬ 
rante i 55 giorni del sequestro 
Moro. La cosa strana è che del la 
base fiorentina principale non 
hanno parlato nemmeno i penti¬ 
ti. Gli altri tre covi invecefurono 
subito individuati: in via Barbieri 
nel quartiere di Rifredi, in via 
Faentinaein viaUnioneSovieti- 
cain Oltrarno. 

La di rezi on e strategi ca bri gati - 
sta, secondo l'ultima ipotesi in¬ 
vestigativa, sarebbe stata ospita- 
tain unacasasullecollinedi Set- 
tignano, vicino a Firenze, dove 
sotto la regia del presunto «Anfi¬ 
trione» Igor Markevitch sarebbe 
restate prese le decisioni sul de 
stino di Moro, e dove sarebbero 


stati battuti a macchina i nove 
comunicati che segnarono la 
cronaca dei 55 giorni del leader 
dellaDc. 

«Per quanto riguarda la parte 
cipazione al sequestro Moro di 
personaggi del comitato toscano 
delleBr-osserva il giudiceistrut- 
tore di Roma Rosario Priore - 
molto si èfattocon lamagistratu- 
rafiorentina. Masono rimasti al¬ 
cuni buchi neri. Non sappiamo 
chi fossero e quanti». È un miste 
ro. Nessuno ha mai saputo chi 
fossero equanti i membri del Co¬ 
mitato rivoluzionario toscano 
delleBr. La Toscana crocevia dei 
brigatisti del la terza generazione 
chehannoarmato il commando 
di via Salaria? Negli uffici della 
Digos, al terzo piano della que 
stura di via Zara, si cerca di rico¬ 
struire il puzzle degli irriducibili 
del la lottaarmata, molti incarce 
re, altri latitanti, altri ancora 
clandestini. Un quadro con mol¬ 
ti spazi vuoti. Perchè se a Roma 
nel settembre 1988 furono arre¬ 
stati i killerei fiancheggiatori de¬ 
gli omicidi dell'ex sindaco di Fi¬ 


renzeLando Conti edel senatore 
RuffiIli, ventuno persone, gli in¬ 
vestigatori hanno sempre rico¬ 
nosciuto che alcuni capi sfuggi¬ 
rono a quel l'operazione. E che le 
Brigate rosse-Partito comunista 
combattente potevano contare 
su almeno unacinquantinadi fe¬ 
deli ssi mi, ri masti coperti. 

In galera fin irono Fabrizio Ra- 
valli e la mo¬ 
glie Maria 
Cappello, Fla¬ 
vio Lori, Mar¬ 
co Venturini, 
Michele Maz- 
zei, operaio in 
una ditta di 
scarpe in Gar- 
fagnana, rite¬ 
nuto dagli in¬ 
quirenti tosca¬ 
ni «la mente 
più politica 
più raffinata delle Br-Pcc», Clau¬ 
dio Giorgi, Giovanni Lucchesi, 
Daniele Bencini. Il comitato to¬ 
scano delle Br presente lungo la 
costa, da Massa a Pisa, è stato 
smantel lato manon troppo. 


A Viareggio le Br avevano tre 
basi. Se ne servirono nell'estate 
delI'80 Mario Moretti, Prospero 
Gallinari, Rocco Micaletto, Mi¬ 
chele Dura e Antonio Savasta. 
Due appartamenti, uno in una 
zona di via Ugo Foscolo, uno sul 
lagodi Massacciuccoli. Manon si 
sono mai scoperti i fiacheggiato- 
ri cheportavano il pranzoelace- 
naai brigatisti. 

Il Comitato rivoluzionario to¬ 
scano era composto da tre bri ga¬ 
te: la prima, dei «ferrovieri», con 
a capo Giovanni Ciucci, l'ex car¬ 
ceriere del generale americano 
Dozier; la seconda dei «margina¬ 
li» (lavoratori precari con note 
vole consistenza nelle province 
di PisaeMassa); laterzadei «por¬ 
tuali» chesubì tre arresti a Livor¬ 
no. Nella città labronica fu se 
gnalatafino alI'82 la presenza di 
Umberto Catabiani, il fondatore 
della brigata d'assalto «Dante Di 
Nanni», ucciso in un conflitto a 
fuoco con la polizia proprio nel¬ 
l'estate del I'82 a V i areggi o. An n a 
Muti ni, la moglie, sparì improv- 
visamentedallacircolazioneno- 


nostantenei suoi confronti non 
fosse stato preso alcun provvedi¬ 
mento. Per anni lapoliziahasor- 
vegliato il cimitero: voleva sco¬ 
pri rechi lasciava i fiori sullatom- 
ba di Catabiani. Non era Anna 
Mutini, mai genitori del brigati¬ 
sta. 

Delladonnasi tornerà a paria- 
resetteanni dopo, quando viene 
arrestata il 5 settembre '89 nel¬ 
l'appartamento parigino di Si¬ 
monetta Giorgi eri, già postina 
dellacolonnatoscanadelleBr. In 
quel l'appartamento furono tro¬ 
vati i soldi frutto della rapina di 
via Prati di PapaaRomachecostò 
la vita a due poliziotti. Le due 
donnesi sono rese irreperibili. La 
Giorgi eri primadellasentenza, la 
Muti ni dopo aver scontato un 
anno di prigione. Due figure in¬ 
teressanti dà I agai assi a bri gati sta 
ma di cui si sono perse le tracce. 
Comitato toscano rivoluziona¬ 
rio, Nuclei combattenti comuni¬ 
sti, Brigate Rosse, tutte sigle ben 
noteaFirenze. Egli uomini della 
D i gos ri I eggon o I e carte arch i vi a- 
tedurantegliannidi piombo. 


I I MISTERI 
FIORENTINI 
Tanti buchi neri 
nelle indagini 
Quanti erano i br? 
Quale base ospitò 
la Direzione 
strategica? 


IL PERSONAGGIO 


Stona di un artista 
che militò nel Cln 


ROMA II suo primo concerto per 
piano lo compose a 17 anni, 
Igor Markevitch. Lo compose 
perDiaghi lev, il leggendario co¬ 
reografo del più grande balleri¬ 
no di tutti i tempi, Nijinski. La 
bellezza del gesto, la dolcezza 
del suono. Nella sintesi della 
danza. Chi ha ascoltato quelle 
note non riesce a immaginare 
un altro volto del piccolo com- 
positoredi Kiev.CheperòaKiev 
vissepochissimo tempo, perché 
Igor, natodaunafamigliaebrea 
di antica nobiltà russa, passò la 
sua infanzia in Svizzeradove, a 
Vevey, la famigl ia si era trasferi¬ 
ta nel 1914. Poi, nel 1926si spo¬ 
stò a Parigi a studiare all'Ecole 
NormaledeMusique. E in quel¬ 
l'epoca d i fervo re a cavai I o del I e 
dueguerremondiali, in un mo¬ 
mento in cui si disegnavano 
nuovi scenari imprevedibili per 
l'Europa, conobbe Diaghilev 
che nel 1929 gli chiese di com¬ 
porre per I a bel I ezza del I a dan za. 
Laprimatappadi unagrandissi- 
ma carriera: l'anno successivo, 
nel 1930, debuttò comedi retto¬ 
re ad Amsterdam. Poi sposò Eki- 
ra, la figl ia di Nijinski, in prime 
nozze. Soltanto in seconde noz¬ 
ze sposò u na nobi Idon na ital ia- 
na, Topazia Caetani. Un nome 
storico, con palazzo di famiglia 
che a Roma si affaccia su via 
Caetani, proprio dove fu trova¬ 
ta la R4 rossa con dentro il cada- 
veredi Aldo Moro. 

«Chi vuole dominare cento 
musicisti, deve avere il perfetto 
dominio di se stesso». Era que¬ 
sto il motto di Markevitch, di¬ 
rettore d'orchestra di fama in- 
ternazi on al e, oI tre eh e compo¬ 
sitoree insegnante. E anche al¬ 
tro, suggeriscono lei nformazio¬ 
ni raccolte, in epoche diverse, 
dagli investigatori che si sono 
soffermati, sul ruolo da lui avu¬ 
to, nell'ambito di collaborazio¬ 
ni trai servizi segreti internazio¬ 
nali. 

Uomo colto e raffinato, coà 
lo ricordano a Firenze dove ave¬ 
va vissuto nella villa I Tatti, del 
critico d'arteBernard Barenson, 


Markevitch ha composto nu¬ 
merose cantate, tra cui «Loren¬ 
zo il Magnifico», e musica per 
balletto: «Rebus», «Icaro». A Fi¬ 
renze è anche molto noto per 
una doppia militanza: quella 
poi iticaequellaartistica. Infatti 
Igor Markevitch, partigiano e 
membro del Comitato di libera¬ 
zionenazionale, ebbel'incarico 
di ricostruireaguerrafinita, nel 
1945, l'Orchestra del Maggio 
Musi caleFioren tino. Unacolla- 
borazione,quellacon il Maggio, 
andata avanti dal 1934 al 1973, 
quando salì per l'ultima volta 
sul podiofiorentinoimpugnan- 
do la bacchetta per dirigere la 
«Nonasinfonia»di Beethoven. 
Comunque il maestro è stato 
anche direttore stabile al Co- 
vent Garden dal 1945 al 1955 e 
dell'Orchestra sinfonica di 
Stoccolma dal 1952 al 1955. Il 
conservatorio di Moscahacrea- 
to per lui lacattedradi Direzio- 
ned'orchestra.etrai suoi allievi 
vi sono stati Sawal I isch eBarem- 
boim. 

Dal le seconde nozze con To¬ 
pazia Caetani ha avuto un fi¬ 
glio, OlegCaetani,chericalca le 
ormedel padre.Oleg,chehadi- 
chiarato di aver preso il cogno- 
medel la madre per non averela 
strada facilitata dalla notorietà 
del padre, è di rettore artistico a 
Kemnitz in Germania, vicino 
Weimar. Raggiunto in Spagna 
dai giornalisti Oleg hadichiara- 
to: «È un'altra bufala delle Br», 
sottolineando coà due elemen¬ 
ti: che la fonte informativa su 
Markevitch è bri gati sta, echele 
Br hanno raccontato anche«al- 
tre bufale. Comunque, tornan¬ 
do a Igor, si puòaggiungereche 
ha lavorato fino al 1973 all'Ac¬ 
cademia di S. Cecilia, e fino al 
1983, quando un infarto lo ha 
stroncato ad Antibes, hatenuto 
concerti in tutto il mondo, 
compiendo un lungo tour in 
Giappone, Urss e Spagna. Hala- 
sciato anchealcuneoperelette- 
rarie, «Introduzionealla Musi¬ 
ca» e «M ade i n I tal y», su 11 a sua 
esperi enzapartigiana. 


Libertà, sicurezza 
e giustizia 

un impegno per l'Europa 

Forlì, lunedì 31 maggio 1999, ore 20.30 
Salone Comunale 

Partecipano: 

Andrea Manzella 

Senatore ed europarlamentare uscente 

Carlo Leoni 

Responsabile nazionale Giustizia Ds 

Elena Paciotti 

Capolista Ds alle elezioni europee 
circoscrizione Nord-Est 

Presiede: 

Patrizia Graziani 

Responsabile di "Aequa" 
candidata consiglio comunale Forlì 



Direzione nazionale Da - Commissione giustizia 
Autonomie Eematiehe AEQUA e VIVERESICURI 
Federazione provinciale Ds Forlì 









3 0SPE04A3 0 05 ZALLCALL 12 2 0:55:20 05/29/99 


+ 


l'Unità 


Radio&Tv 


27 


Domenica 30 maggio 1999 


bO 

G 

Oh 

& 

N 



LOLLO 
ELETTORALE: 
REGGERÀ 
IL CERONE? 

MARIA NOVELLA OPPO 


V enerai c'erano 23 milioni 
e 416.000 spettatori da¬ 
vanti alla tv nell'ora di 
maggior ascolto. T anti, per una 
serata di quasi estate, nella 
quale si poteva andar fuori di 
casa a prendereiI fresco. Eppure 
6.506.000 persone sono rima¬ 
ste a casa solo per la partita di 
Raiuno, 5.741.000 si sono 
guardate «Il grande bluff» su 
Canale5e5.060.000 «Festa di 
classe» su Raidue. Gli altri la¬ 
sciamoli al loro destino e limi¬ 
tiamoci anotareche, per una se¬ 
ra c'èsta to un ri torn o all 'anti co: 
calcio evaridcà hanno domi na¬ 
to in una stagi on e vi n ta dal la fi¬ 
ction. «II grandebluff»èun pro¬ 
gramma nuovo basato su un'e¬ 
sperienza vecchia. Alcuni co¬ 
siddetti Viptravestiti si infiltra¬ 
vano tra altri Vip televisivi co¬ 
me incredibili concorrenti dei 
vari giochini. Tutto l'interesse 
del pubblico a casa stava nello 


scopri rechi erano, perchélerea- 
zioni dei conduttori in studio 
erano assolutamente finte e 
mal recitate. Bravi, invece, al¬ 
cuni dei mascherati, per lo più 
riconoscibili anche sotto i nasi 
finti e sotto le luci del le teleca¬ 
mere. Figurarsi dal vivo. Bravoe 
sprecato anche Col umbro, che 
del resto ha accettato di condur¬ 
re solo due puntate, pensando 
che si trattasse di una sorta di 
di svelamento della tv. Invece 
no: al massimo funzionano 
trucchi e posticci. Lo stesso di¬ 
scorso valeperGina Lollobrigi- 
da, cheabbi amovi sto ieri nei tg, 
murata viva sotto tonnellatecli 
fondotinta, impegnata nella 
campagna elettorale al paesel¬ 
lo. Speriamo che per la Lollo 
trucchi e posticci reggano. Pen¬ 
sate che effetto se, proprio da¬ 
vanti al seggio, la vedessimo 
staccarsi la faccia finta eia par¬ 
rucca cornea! «Grandebluff». 



X-Rles, l'estate aliena 

E una bella domenica pergli appassionati di XFi- 
les. Mulder e Scully tornano da stasera, alle 
20.30 su Italia 1 con una doppia puntata che 
ci terrà compagnia in questa estate paranor¬ 
male. Dopo il bacio in un'altra dimensione, lui 
non è più lo stesso e accetta di varcare il 
confine della mitica e pericolosissima Area 
51 alla ricerca di un prezioso informatore. 


■ naiAi nD 

CIAK 

JUNIOR 


■ «Ciak Junior», il 
programma di cinema 
peri ragazzi fatto dai 
ragazzi (che ogni an¬ 
no organizza anche un 
festival) propone sta¬ 
mattina, nell'ambito 
di «Bim bum barn», un 
corto realizzato nella 
repubblica ceca, «lo 
Bedrich, il migliore»è 
la storia di un ragazzi¬ 
no perfetto a scuola e 
in casa ma imbranato 
in amore. Incapace di 
fare la prima mossa 
con Tereza, cerca 
ispirazione nei baci 
più belli della storia 
del cinema. 


■ FEIEXRT1FO 2T35 

IN MEZZO 
SCORRE 
IL FIUME 

■ Tra le cose migliori 
del film i magnifici 
paesaggi del Monta¬ 
na. Dove Robert Re- 
dford - regista tutt'al- 
tro che disprezzabile - 
ambienta la storia di 
due fratelli. Cresciuti 
nei valori ferrei della 
religione e della pe¬ 
sca con la lenza dal 
papà reverendo im¬ 
boccheranno strade 
del tutto opposte. Fa¬ 
te a caso a Brad Pitt: 
era ancora un pupo. 


Regia di Robert Redford, 
con Craig Sheffer, Brad 
Pitt, Tom Skerritt. Usa 
(1992). 123 minuti. 


■ FHEQAnFO 2BC5 

INAFFERRABILE 

ANTONELLA 


■ Antonella Ruggie¬ 
ro, a dieci anni dalla 
separazione dei Matia 
Bazaar, accetta di 
raccontarsi in un lun¬ 
go speciale di Paolo 
Piccioli dal lunghissi¬ 
mo titolo: «Inafferrabi¬ 
le Antonella sospesa 
controvento». Un pro¬ 
filo umano che è an¬ 
che un'occasione per 
riascoltare molte del¬ 
le sue canzoni più bel¬ 
le, tra cui (Amore lon- 
tanissimo», (Stasera 
che sera», «Vacanze 
romane», e altre dal 
nuovo album (il terzo 
da solista). 


■ FATE 125 

FUORI 

ORARIO 


■ La Praga anni‘60 
in un «Fuoriorario»a 
cura di Stefano Fran¬ 
cia e Roberto Turi- 
gliatto. Apre la notte 
«Illuminazione intima» 
di Ivan Passer, che 
molti considerano il 
più bel film della «jeu- 
ne vague»ceca,se¬ 
guono due opere pre¬ 
americane di Milos 
Forman, «Il ballo dei 
pompieri»e Concor¬ 
so» Infine un docu¬ 
mentario di Vera Chy- 
tilova sul periodo del¬ 
la normalizzazione se¬ 
guito al fallimento 
della Primavera. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



6.40 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTALA 
BANDA. Contenitore, 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. 
Peri più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO, Contenitore 
per ragazzi. 

9.45 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa, 

All'interno: 9,55 Santa 
Messa e recita dell'Angelus 
peri mille anni della 
Cattedrale San Ciriaco. 

12.30 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.10 Barcellona: AUTOMO¬ 
BILISMO. Mondiale di 
Formula 1, Gran Premio di 
Spagna. 13.30 Telegiornale. 

16.10 DOMENICA IN... 
Contenitore, All'Interno: 
18.00 Tg 1; 18.35 Rai 
Sport -90° Minuto, Rubrica 
sportiva. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Serie, "... e io 
tra di voi" - "Un amore 
preso al volo". Con Giulio 
Scarpati, Lino Banfi, 

22.40 TG 1. 

22.45 FRONTIERE. 

Attualità, 

23.40 MUSICA E 
SOLIDARIETÀ. Musicale. 
0.05 TG1-NOTTE. 

0.15 STAMPA OGGI. 

0.20 AGENDA. 

0.25 SOTTOVOCE. Attualità. 
1.05 INVESTIGATORI D’I¬ 
TALIA. Telefilm. 

2.00 QUANDO ARRIVA IL 
GIUDICE. Telefilm. 

3.00 VAGABONDO CREATI¬ 
VO. Rubrica, 

3.25 TG 1 -NOTTE (Replica). 

3.40 CORSA ALLO SCU¬ 
DETTO. Rubrica sportiva, 


7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All'interno: 8,00 Tg 2 - 
Mattina: 9,00 Tg 2 - 
Mattina: 9.20 Tg 2 - 
Mattina, 

9.25 Barcellona: AUTOMO¬ 
BILISMO. Mondiale di 
Formula 1, Gran Premio di 
Spagna. Warm up. 

10.00 TG 2-MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA, Contenitore per 
ragazzi. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.25 TG 2-MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 AQUILA SOLITARIA. 
Film biografico (USA, 1957), 

15.45 TOTÒ E CAROLINA. 
Film commedia (Italia, 
1954, b/ n). 

17.15 BONANZA. Telefilm. 
18.05 Da Venezia: 44 a 
REGATA DELLE REPUBBLI¬ 
CHE MARINARE. 

18.50 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE (LE 
AVVENTURE DI STANLIO E 
OLLIO), Comiche, 

19.25 METEO 2. 

19.30 RAI SPORT-DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 

20.30 TG2 - 20.30. 

20.50 5 ORE DI PAURA. 
Film-Tv drammatico 
(Germania, 1994). 

22.40 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 

23.40 TG 2 - NOTTE. 

23.55 PROTESTANTESI¬ 
MO, Rubrica religiosa, 

0.25 METE02. 

0.30 MEMSAAB. Film 
drammatico (Italia, 1996), 

1.55 LAVORORA. Rubrica. 
2.05 TG 2-NOTTE 
(Replica). 

2.20 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


6.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

8.50 OPERA. Musicale. 
10.00 GIROM ATTINA '99. 
Rubrica sportiva. 

11.15 T 3 EUROPA. 
Attualità, 

12.00 TELECAMERE. 
Rubrica. 

12.30 SPECIALE OKKUPA- 
Tl. Rubrica. 

13.10 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 
14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALE. 

14.15 T 3. 

14.30 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva, All'Interno: 
Ciclismo, 82° Giro d'Italia, 
Racconigi-Oropa. 
Cronometro individuale: 
17.05 Processo alla tappa. 
Rubrica sportiva: 18.00 
Ippica. Derby: 18.10 
Canottaggio. Coppa del 
Mondo, 

18.55 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva, All'Interno: 
Ciclismo, 82° Giro d’Italia, 
TGiro. 

20.15 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica, 

20.30 BLOB. 
Videoframmenti, 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 T 3, 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 RAGAZZI DEL '99. 
Rubrica. 

24.00 RAI SPORT. Rubrica. 
0.30 T 3. 

0.40 TELECAMERE. 

Rubrica (Replica). 

1.25 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste: All'interno: 
Illuminazione intima. Film 
commedia (Cecoslovacchia, 
1969, b/n): Il ballo dei 
pompieri, Film drammatico 
(Cecoslovacchia/Italia, 1967). 


RETE 4 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela, 

8.00 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale, 
All'interno: Burleske per 
pianoforte e orchestra, 
Musica da camera. Di R. 
Strauss; Vier letzte Lieder 
per soprano e orchestra. 
Musica da camera. Di R. 
Strauss. 

9.30 ANTEPRIMA-LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
All'interno: 11,30 Tg 4. 

12.30 MEIAVERDE. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 BELLEZZE AL 
BAGNO. Film musicale 
(USA, 1944). 

16.00 IL SENTIERO DELLA 
RAPINA. Film western 
(USA, 1958). 

18.00 EZ STREETS. 
Telefilm. All'interno: 18.55 
Tg 4 -Telegiornale, 

20.35 IN MEZZO SCORRE 
IL FIUME. Film commedia 
(USA, 1992). Con Brad Pitt. 
23.05 INAFFERRABILE 
ANTONELLA SOSPESA 
CONTROVENTO. Musicale. 
0.35 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica), 

1.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

2.20 LA LICEALE NELLA 
CLASSE DEI RIPETENTI. Film 
commedia (Italia, 1978), 

3.50 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 

4.10 CHI C’È C’È. Rubrica. 

5.10 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
11.05 GYMMY-ILMONDO 
DEL FITNESS. Rubrica. 

11.35 TARZAN. Telefilm. 
"Una lezione di civiltà", 
12.00 GRAND PRIX. 
Rubrica sportiva. Conduce 
Andrea De Adamich, 
All'Interno: 12,25 Studio 
aperto. 

13.00 SUPER. Musicale. 
Conduce Vanessa 
Incontrada. 

14.00 MELROSE PLACE. 
Telefilm, "Il cadavere scom¬ 
parso”. Con Heather 
Locklear, Courtney Thorne 
Smith, 

15.45 DETECTIVE EXTRA- 
LARGE. Telefilm, "L’ombra 
del guerriero", Con Bud 
Spencer, Philip Michael 
Thomas, 

17.30 USHUAIA - LE VIE 
DELL'AVVENTURA. 
Documentario, 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 
Comiche, 

20.30 X-FILES. Telefilm. 
"Area 51", Con David 
Duchovny, Gillian Anderson, 

22.35 PREDATOR. Film 
avventura (USA, 1987). 

Con Arnold 
Schwarzenegger, Cari 
Weathers. Regia di John 
McTiernan, 

0.45 STUDIO SPORT. 

1.10 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D'ORO. Film-Tv 
avventura (USA, 1992). 

Con Ron Williams, Dorian 
D. Field. Regia di Larry 
Ludman, 

2.30 VOCI NELLA NOTTE. 
Telefilm, 

4.30 KUNG FU. Telefilm. 

"La figlia della nebbia" - "Il 
re della montagna", 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa, 

9.45 HAPPY DAYS. 

Telefilm. "Il caposquadra". 
Con Ron Howard, 
HenryWinkler, 

10.15 AMICI PER LA VITA. 
Film-Tv avventura 
(USA, 1984). 

Con Mimi Rogers, 

Samantha Eggar, 

Regia di David Hemmings, 
12.00 I ROBINSON. 
Telefilm, "Mazze e mazzie¬ 
ri” -"L’idraulico", Con Bill 
Cosby, Phylicia Ayers-Allen. 
13.00 TG 5. 

13.30 BUONA DOMENICA. 
Varietà, Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
All'Interno: 18,10 Due per 
tre, Situation comedy, 

"J ella, jellati e jellatori”, 
Conjohnny Dorelli, Loretta 
Goggi. 

20.00 TG 5. 

20.30 CALCIO. Spareggio 
Coppa Uefa. Bologna-lnter. 
Finale, 

22.50 TARGET. Rubrica. 
Conduce Natasha 
Stefanenko, 

23.20 NONSOLOMODA. 
Rubrica, Conduce Afef 
jnifen, 

23.50 PARLAMENTO IN. 
Attualità, 

0.20 TG 5-NOTTE. 

0.50 PRIGIONIERI DELL'O¬ 
NORE. Film drammatico 
(GB, 1991). Con Richard 
Dreyfuss, Oliver Reed, 

Regia di Ken Russell, 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. "Il colo¬ 
re della pelle”. 

4.00 TG 5. 

4.30 1 CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 LA DANZA DEGLI 
ELEFANTI. Film avventura 
(GB, 1937, b/ n). Con 
Sabù. Regia di Robert j. 
Flaherty e Zoltan Korda, 

8.30 CLUB HAWAII. 
Telefilm, 

9.00 IRONSIDE. Telefilm. 
10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

12.00 ANGELUS. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 TMC MOTORI. 
Rubrica sportiva (Replica). 

13.30 BLU & BLU. Rubrica. 
14.00 SCELTI DA VOI. 
16.00 MOTOCICLISMO. 
Campionato del Mondo 
Superbike, l a gara, Differita, 

16.50 MOTOCICLISMO. 
Campionato Mondiale 
Superbike e Supersport. 

17.25 MOTOCICLISMO. 
Campionato Mondiale 
Superbike, 2 a gara. Differita, 

18.20 ALLEGRI EROI. Film 
commedia (USA, 1935, 

b/ n), Con Oliver Hardy, 

Stan Laurei, Regia di 
James Home, 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 CLUB PARADISE. 
Film commedia (USA, 

1986), Con Robin Williams, 
Peter O'Toole. Regia di 
Harold Ramis, 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 PIANETA B. Rubrica. 

23.25 ...È MODA. Rubrica. 

23.55 BARRIERA INVISIBI¬ 
LE. Film drammatico (USA, 
1948, b/n). Con Gregory 
Peck, Dorothy M cGuire. 
Regia di Elia Kazan, 

2.15 TELEGIORNALE. 

2.45 CHARLIE CHAN A 
PANAMA. Film giallo (USA, 
1940, b/n). Con Sidney 
Toler, Lionel Atwill. Regia di 
Norman Foster, 



11.05 FILE. Rubrica. 
"Speciale dedicato a Elio e 
le Storie Tese" (Replica). 

11.30 COLORADIO GIAL¬ 
LO. Rubrica musicale. 
13.00 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
14.00 FLASH. 

14,05 CLIP TO CUP. 

15.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

16.00 CLIP TO CUP. 

19.00 FLASH. 

19.05 CLIP TO CUP. 

20.30 SHOW CASE. 
Musicale. "Concerto di 
Daniele Silvestri" (Replica). 
21.00 PROXIMA. Rubrica. 
22.00 RED BULL. Rubrica. 
22.25 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

1.00 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 
Rubrica musicale. 


9.15 L’AMORE È UN 
TRUCCO. Film. 

11.00 TENNIS. Roland 
Garros. Internazionali di 
Francia. Diretta. 

21.00 FUNNY MONEY - 
COME FAR SOLDI SENZA 
LAVORARE. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). Con W. 
Goldberg, D. Wiest. 

22.50 TENNIS. 

Roland Garros. 
Internazionali di Francia. 
Sintesi della giornata. 
23.20 MIB -MEN IN 
BLACK. Film fantastico 
(USA, 1997). Con T. Lee 
Jones, Will Smith. 

1.00 BASKET NBA. Playoff. 
Una partita. Differita. 

2.35 FIGLI DI ANNIBALE. 
Film commedia (Italia, 
1998). Con S. Orlando. 
4.05 SLEEPER. Film. 


12.10 NATIONAL LAM- 
POON'S - THE DON'S 
ANLYST. Film commedia 
(USA, 1997). 

13.50 MASSIVE ATTACK. 
Musicale. 

15.25 L'UOMO D’ACQUA 
DOLCE. Film commedia 
(Italia, 1997). 

16.55 NIRVANA. Film fan¬ 
tastico (Italia, 1997). 

18.45 EMMA. Film dram¬ 
matico (GB, 1996). Con G. 
Paltrow, J. Northam. 

20.45 COSMOS. Film com¬ 
media (Canada, 1996). 
22.20 AIR FORCE ONE. 
Film azione (USA, 1997). 
0.20 HOODS. Film comme¬ 
dia (USA, 1998). ConJ. 
Mantegna, K. Pollack. 

1.50 MAI DIRE NINJA. 

Film comico (USA, 1997). 
Con C. Farley, N. Sheridan. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00: 7-00: 8.00: 9-00: 
ìo.io: n.oo: 13.00: 14 . 00 : 17.20: 
19 . 00 : 21 . 00 : 23 . 00 : 24 . 00 ; 2 . 00 ; 4.00: 

5.00: 5.30. 

6.05 Radiouno Musica: 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso: 7.06 Est-Ovest: 7.30 Culto evange¬ 
lico: 8.34 Agricoltura e Ambiente: 9.05 Che 
radio fa. Le mille opinioni dei radioascoltato¬ 
ri; 9.30 Santa Messa. In lingua italiana, in 
collegamento con la Radio Vaticana; 10.30 
Oggiduemila; 12.17 Musei; 13.30 A voi la 
linea. Scambi al volo tra sport e spettacolo; 
14.15 Bolmare; 14.20 Girovagando. 82" Giro 
ciclistico d'Italia; 15.30 Ciclismo. 82° Giro 
d'Italia. Aggiornamenti sulla tappa; 16.20 
Tutto il calcio minuto per minuto; 18.30 
Domenica sport; 19.17 Tuttobasket; 19.52 
P al la vola ndo; 20.10 Ascolta si fa sera; 
20.22 Processo al Campionato; 21.03 Per 
noi; 23.06 L'asso nella manica: L'altra età 
della vita; 23.21 II libro dei libri. Lettura della 
Bibbia commentata da Gianfranco Ravasi; 
0.33 La notte dei misteri; 3.10 Consigli per 
gli acquisti (Replica); 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 L'Arca di Noè; 9.33 
Fegiz Files. Il diario musicale di Mario 
Luzzatto Fegiz; 10.30 Fuori onda; 11.58 
GR 2 - Anteprima sport; 12.15 Gr Regione; 
12.56 Consigli per gli acquisti. Con Lillo 
Perri, Francesca Corso; 13.38 Basta che 
non si sappia in giro. Generazioni a con¬ 


fronto; 14.30 Tagliobasso. Un magazine 
che sembra falso e invece è tutto vero; 
15.30 Strada facendoo. In collaborazione 
con CCISS - Viaggiare informati; 18.30 GR 
2 - Anteprima; 20.30 Mi chiamo Lupo e 
risolvo i problemi; 21.00 Cinema alla radio: 

I classici di Hollywood party...; 22.41 Fans 
Club. Dischi rari, fanzine e attualità musica¬ 
li dall'Italia e dall'estero; 24.00 Maglioni 
marroni; 3.00 Blue Train. L'ultimo treno 
della notte; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Gianni Riotta, condirettore de "La 
Stampa"; 9.03 Appunti di volo. Percorsi di 
attualità culturale. "Atlante della memo¬ 
ria"; 10.02 Diario sonoro; 11.45 Uomini e 
profeti. "Domande"; 12.30 Di tanti palpiti; 
14.00 Due sul tre. Con Paolo Terni. 
All'interno: L'Enigma; 14.30 Rivelarsi; 
15.00 Testi e pretesti; 16.00 La dama di 
compagnia. Con Piera Degli Espositi; 
17.00 Poltronissima. All'interno: Concerto 
sinfonico. Musiche di L. van Beethoven e 
W.A. Mozart. Orchestra Wiener 
Philharmoniker. Direttore Nicholas 
Harnoncourt; 19.01 Vedi alla voce. 
Immagini di un dizionario radiofonico; 
19.45 Radiotre Suite; 20.00 La carpa far¬ 
cita; 20.40 Paessaggi Sonori; 20.55 
Making Music; 21.55 Dal vivo; 23.00 
Concerto di musica contemporanea; 0.10 
I libri di Radiotre; 1.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



TRIESTE 19 24 VENEZIA 18 26 MILANO 17 28 


TORINO 

17 

25l MONDOVÌ 

18 

24|CUNE0 

np 

np 

GENOVA 

19 

25 IMPERIA 

19 

23 BOLOGNA 

18 

27 

FIRENZE 

17 

291 PISA 

11 

281 ANCONA 

16 

Ji 

PERUGIA 

13 

28 PESCARA 

15 

26 L’AQUILA 

9 

21 

ROMA 

14 

261 CAMPOBASSO 

17 

231 BARI 

14 


NAPOLI 

16 

26 POTENZA 

np 

np S. M. DI LEUCA 

np 

25 

R. CALABRIA 

17 

291 PALERMO 

17 

24| MESSINA 

20 

M 

CATANIA 

17 

28 CAGLIARI 

19 

25 ALGHERO 

17 

31 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 


7 

19|0SL0 

12 

201 STOCCOLMA 

13 

li 

11 

21 MOSCA 

IO 

21 BERLINO 

17 

30 

11 

251 LONDRA 

12 

23| BRUXELLES 

12 

li 

12 

25 FRANCOFORTE 

13 

27 PARIGI 

17 

26 

13 

26 RMONACO 

14 

271 ZURIGO 

14 

li 


VIENNA 


Su tutte le regioni sereno con locali annuvolamenti, che 
diverranno più intensi sulle zone alpine e prealpine, do¬ 
ve non si escludono isolati temporali. Locali foschie al 
primo mattino interesseranno le pianure e i litorali. 


Al Nord cielo poco nuvoloso salvo locali addensamen¬ 
ti sulle zone alpine. Al Centro, Sud penisola e isole 
maggiori, sereno o poco nuvoloso con addensamenti 
su Sardegna e Toscana. 


Su l’Italia continua ad essere presente un campo di alte pressioni, 
tuttavia ancora oggi saranno presenti deboli condizioni di instabi¬ 
lità, che si esalteranno sulle zone montuose durante le ore cen¬ 
trali della giornata. 


GINEVRA 

16 

26 

BELGRADO 

14 

28 

PRAGA 

15 

27 

I BARCELLONA 

20 

25 

| ISTANBUL 

16 

27 

MADRID 

17 

291 

LISBONA 

15 

22 

ATENE 

21 

30 

AMSTERDAM 

IO 

21 

| ALGERI 

16 

27 

MALTA 

15 

27| 

BUCAREST 

11 

26 


LA SITUAZIONE 
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Domenica 30 maggio 1999 


6 


il Fatto 


l'Unità 



♦ Secondo gli inquirenti la rivendicazione 
dell'agguato all'e( sindaco di Firenze 
ha forti analogie con quella della Salaria 


+Nel gruppo degli irriducibili Pcc 
Mazze, Ravalli, Cappello eFosso 
L'analisi comparata dei due testi 


Un filo tra il delitto Conti 
e l'assassinio di D'Antona 


Il generale Clark ridimensiona la «pista serba» 


GIANNI CI P RI ANI 

ROMA Chi ha «spiegato» il perché 
dell'omicidio dell'ex sindaco di Fi¬ 
renze, Landò Conti, è probabilmen¬ 
te la stessa persona che ha ispirato 
molti passaggi della seconda parte 
della risoluzione con la quale le 
(nuove) Br-Pcc hanno rivendicato 
l'assassinio di Massimo D'Antona. 
Gli inquirenti, che si vanno sempre 
più convincendo della «saldatura» 
che si èformata negli anni tra i nu¬ 
clei clandestini ei «prigionieri poli¬ 
tici» e che quindi ritengono che il 
«placet» per la ripresa delle armi sia 
venuto dal fronte carcerario, hanno 
esaminato (tra gli altri) un docu¬ 
mento politico che le Br-Pcc resero 
pubblico nel maggio del 1992 du¬ 
rante il processo per il delitto Conti, 
Frasi che contengono sorprendenti 
analogie concettuali (e stilistiche) 
con le pagine 22-28 dell'ultimo do¬ 
cumento firmato Brigate Rosse. 

Continua, insomma, il lavoro cer¬ 
tosino degli investigatori, mentre i 
segnali inquietanti di una «voglia» 
di brigatismo si moltiplicano. L'ulti¬ 
mo episodio degno di rilievo è il ri¬ 
trovamento in un deposito dell'a¬ 
zienda degli autobusdi Napoli di al¬ 
cuni volantini firmati Brigate Rosse. 
Un episodio che, al di là delle valu¬ 
tazioni degli inquirenti, dimostra 


come Napoli - come anticipato dal¬ 
l'Unità - stia diventando una realtà 
difficile, nella quale i «fermenti» ri¬ 
voluzionari potrebbero assumere 
nuoveepiù violentedimen sioni, 

Ma torniamo al documento del 
1992, che è considerato fondamen¬ 
tale per spiegare non solo la conti¬ 
nuità politica tra vecchie e nuove 
Br, ma anche il possibile ruolo svol¬ 
to da un ideolo¬ 
go il quale, dal¬ 
l'omicidio Ruf- 
filli in poi, so¬ 
vrintende il li¬ 
vello politico 
delle attività ter¬ 
rorista Quel 
lungo testo, c'è 
da dire, era fir¬ 
mato dagli «irri¬ 
ducibili» Maria 
Cappello, Anto¬ 
nino Fosso, Fa¬ 
bio Ravalli e Michele Mazzei, Briga¬ 
tisti dell'ultima generazione, tra i 
quali - secondo gli investigatori - la 
«mente» sarebbe proprio M azzei, 

Ma in cosa sono simili i due testi? 
Anzitutto ci sono una serie di «tic» 
linguistici, come il ripetuto uso di 
espressioni quali il «portato rivolu¬ 
zionario» o «il portato strategico». 
Ma molti concetti e formule presen¬ 
tano analogie davvero interessanti, 
Quattro passaggi sono stati esami¬ 


nati con attenzione: il primo riguar¬ 
da l'appello per la costituzione del 
Fronte Antimperialista Combatten¬ 
te. Era scritto nella rivendicazione 
dell'omicidio D'Antona: «Le Br-Pcc 
propongono la costruzione del Fta 
per la realizzazione di attacchi con¬ 
vergenti e comuni contro le politi¬ 
che centrali deH'imperialismo al fi¬ 
ne di indebolire il dominio, quadro 
entro cui sviluppare i processi rivo¬ 
luzionari nei singoli paesi». Stesso 
concetto era stato scritto nel 1992: 
«(...) L'alternativa proletaria alla cri¬ 
si ed alla guerra della borghesia im¬ 
perialista è rappresentata dal terre¬ 
no strategico della guerra di classe, 
nella sua dimensione nazionale ed 
internazionale, al cui interno la pro¬ 
mozione ed organizzazione del 
Fronte Combattente Antimperiali¬ 
sta ne è tappa sostanziale. Scopo del 
Fronte è l'indebolimento dell'impe- 
rialismo per provocarne la completa 
crisi politica. Questo per favorire le 
rotture rivoluzionarie (...)». 

Identico il contesto nel quale è 
stata usata la «formula» costruzio¬ 
ne/formazione. È stato scritto pochi 
giorni fa dai nuovi brigatisti: «(...) 
Un processo che trova nel rapporto 
tra responsabilizzazione complessi¬ 
va e impiego operativo, la leva della 
costruzione/formazione delle forze 
e dello sviluppo dell'autonomia po¬ 
litico-operativa, che si può produrre 


nel concreto esercizio della respon¬ 
sabilità politica nel lavoro rivoluzio¬ 
nario in termini di conduzione, os¬ 
sia di esecuzione dell'attività con 
impostazione complessiva, e collo¬ 
candola nella dimensione organiz¬ 
zata». Sette anni fa, l'impostazione 
era davvero simile: «L'organizzazio¬ 
ne di classe sul terreno della lotta ar¬ 
mata nella fase di Ricostruzione si 
sviluppa sul 
duplice piano 
di lavoro co¬ 
struzione/for¬ 
mazione in 
modo da rico¬ 
struire nel tes¬ 
suto di classe i 
termini politi- 
co-militari e di 
patrimonio 
della guerriglia 
per disporle 
adeguatamente 
nell'attuale fase rivoluzionaria. La 
fase di Ricostruzione è termi ne prio¬ 
ritario nel mutamento dei rapporti 
di forza tra campo proletario e Stato 
e si pone come un tassello fonda- 
mentale per la ricostruzione dei li¬ 
velli politico-militari che costitui¬ 
scono i termini di avanzamento del¬ 
la guerra di classe di lunga durata», 
Non solo, in tutti e due i docu¬ 
menti si fa riferimento - in un con¬ 
testo simile - ad un'altra formula, 


quella della dinamica «attacco-co¬ 
struzione-attacco». E infine gli 
esperti hanno registrato una conti¬ 
nuità concettuale in due passaggi, 
nei quali i brigatisti sostengono che 
la costruzione del Fronte Combat¬ 
tente Antimperialista non esclude il 
progetto di costruzionedell'lnterna- 
zionale comunista, Era scritto nel 
1992: «(...) All'interno di questa vi¬ 
sione generale le Br hanno persegui¬ 
to l'obiettivo dell'azione comune 
fra le Forze Rivoluzionarie combat¬ 
tenti nell'area a partire dal terreno 
unificante dell'attacco all'imperiali¬ 
smo, senza scambiare la costruzione 
soggettiva del Fronte come la fase 
inferiore dell'Internazionale Comu¬ 
nista o un suo surrogato». 

I punti evidenziati dagli investiga¬ 
tori sono molti di più, Mac'èil con¬ 
vincimento che tra il documento di 
Mazzei edegli altri «irriducibili»nel 
1992 e quello dell'altro giorno esista 
un nesso, Anche per questo, anche 
ieri, sono continuate le ispezioni 
nelle celle dei brigatisti, Alla ricerca 
di carte che testimonino il ruolo dei 
«prigionieri» nella nuova strategia 
brigatista. 

Intanto, a Istrana, il generale 
Clark ha ridimensionato la cosid¬ 
detta «pista serba»: «Non abbiamo 
elementi per dire se dietro a questi 
atti di terrorismo ci siano forze 
esterne». 


■ SI CERCA 
IL NESSO 
Inquirenti 
convinti: 
tra i due 
documenti 
coincidenze 
importanti 


I IL MILITARE 
NATO 

«Non abbiamo 
elementi per dire 
se dietro 
il terrorismo 
ci siano 
forze esterne» 



Scritta tracciata su un muro del palazzo di giustizia di Livorno SilviAnsa 


LA POLEMICA 


Folena contro Albertini 
«È un irresponsabile» 


MILANO II fascicolo, aperto l'altra 
sera dal I a procura, con terrebbeso- 
lo il comunicato della giunta co- 
munalechel'altrogiornosi èasso- 
ciata alle dichiarazioni del sinda¬ 
co di Milano Gabriele Albertini. 
L'i inchiesta sulla presunta presen- 
zadi celluleeversi setra i lavoratori 
dell'Atmenegli uffici comunali,è 
stata affidata al procuratore ag¬ 
giunto Ferdinando Pomarici, 
coordinatoredel pool antiterrori¬ 
smo dellaprocura milanese. Il rea¬ 
to i poti zzato, contro ignoti, sareb- 
bedi associazioneeversiva. 

Ieri mattina Pomari ci si èincon- 
trato con il dirigente della Digos 
milanese, Lucio Cariuccio, di ri¬ 
torno dal vertice romano del l'al¬ 
tro giornoehapoi avutoun lungo 
colloquio col procuratorereggen- 
teGerardo D'Ambrosio. Masiain 
procura sia alla Digos, le bocche 
sono più che cucite. Nonostante 
l'estremo ri serbo, da i n d i screzi o n i 
giunte da più parti, sembra co- 
munquedi capi re chea innescare 
I a m i cci a sarebbe stata l'en fat i zza- 


zionedi alcunevoci circolateaPa- 
lazzoMarino. 

leri,dallamanifestazionedi Bo¬ 
logna, mentre D'Antoni accusa 
Albertini di affermazioni troppo 
generiche, Pietro Folenalodefini- 
sce«un irresponsabile che dimo¬ 
stra un'assoluta assensa di senso 
dello Stato». Intanto il primo cit¬ 
tadino super criticato, continua 
nel mutismo nel qualesi èchiuso 
da giorni. E a chi gli chiede un 
commento al leparoledi Folena,si 
trincera dietro un laconico «No 
comment». Per lui pari a l'assesso¬ 
re allo sport Sergio Scalpelli, un 
lungo passato nella sinistra mila¬ 
neseprima di passare a Forza Ita¬ 
lia. «Conosco Folenadavent'anni 
e so quanto lui possa essere irre- 
sponsabile». Manonostantelabu- 
feradi cri ti eh e scatenata dal le sue 
dichiarazioni, Albertini continua 
a ten erealto i I tiro ealladoman da 
se ora vi aggi a sotto scorta, ri spo n - 
de: «Scortao non scorta, sevogl io- 
n o farecertecosel efan no». 

R.C. 



APPUNTAMENT 


Domenica 30 maggio 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Roma ore 10, Sezione "La Rustica" 

Pìetralata (Roma) ore 11.00 
Monterotondo (Roma) ore 13.30, fabbrica D'Ascenzi 
Rieti ore 17.30, Manifestazione in Piazza del Comune 
Viterbo ore 19.15, Piazza dei Caduti (o Del Sacrario) 

intanto a... 

Veneto: Pietro Folena 
Siracusa: Claudio Fava 

Imola ore 21: Elena Paciotti con M. Serra, C. Lucarelli 
Campobasso ore 18.30-, Isernia ore 20: G. Napolitano 


Lunedi 31 maggio 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Siracusa ore 10.30, Palazzo Vermexio, incontro con 
Claudio Fava su: Lavoro, impresa, Europa 

Ragusa ore 13.30 

Gela ore 17.30 

Termini Imerese ore 20.30 

Alcamo ore 22.00 

intanto a... 

Cremona ore 16.30-21: Bruno Trentin 

Forlì ore 20.30 : Elena Paciotti con C. Leoni e A. Manzella 

Udine ore 18.30; Pordenone ore 20: Pietro Folena 

Paestum ore IO; Ercolano ore 17: Giorgio Napolitano 

Roma (S. Basilio) ore 18: Cesare Salvi 

Venezia ore 15: Altiero Grandi 

La Spezia ore 17; Val di Magra ore 21: Claudio Burlando 

Torino ore 11: Fiorella Ghilardotti 


Quotidianamente visitate il sito 
internet dei Ds 

www.democraticidisinistra.it 

dove potete trovare: 

• l'elenco completo delle iniziative 
sulle elezioni del 13 giugno; 

• le liste dei candidati e il loro 
profilo; 

• i nuovi regolamenti elettorali; 

• la piattaforma dei Ds e il codice 
di comportamento; 

• il manuale di consigli per 
"fare centro" nella campagna 
elettorale; 

• schede di approfondimento 
tematico e idee programmatiche 
per l'Europa; 

• dossier sulle istituzioni europee, 
sull'Euro, 

e... molto di più. 
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l'Unità 


lo Speciale 



12 DICEMBRE 1969 

Piazza Fontana, 
nasce «la strategia 
dellatensione» 

H 12 dicembre 1969:labombaallaBanca 
Nazionale dell'Agricoltura, in piazza 
Fontana a Milano, segna l'inizio della 
«strategia della tensione». 16 morti, 90 
feriti. Inizialmente, cometutti ricorda¬ 
no, la polizia segue la pista anarchica. 
Nella notte fra il 15 e il 16 dicembre Giu¬ 
seppe P inelli precipita da una finestra 
della questura di M ilano. Ben presto le 
indagini si spostano sugli ambienti neo¬ 
fascisti. La «deriva» di piazza Fontana 
porta, il 17 maggio 1972, all'omicidio 
del commissario Luigi Calabresi (P inelli 
volò dalla finestra del suo ufficio). Una 
tragedia ancora aperta, con Sofri, P ie- 
trostefani e Bompressi (i leader di Lotta 
Continua chiamati in causa dal «penti¬ 
to» Marino) ancora incarcere. 



28 MAGGIO 1974 

Tragica primavera 
Dal sequestro Sossi 
a Piazza della Loggia 

■ Uno dei momenti più atroci della 
strategia della tensionefu il 28 
maggio 1974, quando tutta Italia 
seppe della strage di P iazza della 
Loggia, a Brescia. Duranteuna 
manifestazionesindacale, una 
bomba piazzata in un cestino del¬ 
la carta straccia provocò 8 morti. 
Fu un periodoparticolarmente 
cupo per il paese: il 18 aprile dello 
stesso anno le Br acquistarono 
grande« visibilità» sequestrando 
ilpmgenoveseMarioSossi.e 
chiedendo la liberazionedei dete¬ 
nuti della colonna XXI ottobre; 
poco più di un mesedopo Bre¬ 
scia, il 4 agosto, ci fu l'attentato 
del treno Italicus. 



Il Pd di Berlinguer 
e gli «anni di piombo» 

Forzaelimiti di una lettura tutta politica del l'estremismo 


ROBERTO R OS CANI 

E ra una mattinata fredda del 
marzo 1972: il corpo di Gian- 
giacomo Feltrinelli vennetro- 
vato sotto un traliccio a Segrate, di¬ 
laniato da una bomba. A pochi chi¬ 
lometri di distanza si teneva il XIII 
congresso del Pei. In quelleassisedi 
Milano Enrico Berlinguer veniva 
eletto segretario, Quando Berlin¬ 
guer morirà, nel giugno del 1984, la 
parabola del terrorismo, quelli che 
passeranno alla storia come gli «an¬ 
ni di piombo», sarà al suo epilogo. 
L'intera sua segreteria sarà contrap¬ 
puntata da questo fenomeno. È 
quindi di grande interesse seguire 
l’elaborazione che il segretario del 
Pei compì attorno al terrorismo e 
comprendere - attraverso la trama 
dei suoi discorsi - come nel tempo 
cambiò e si strutturò la reazione del 
maggiore partito della sinistra alla 
lotta armata intrapresa in Italia da 
alcuni gruppi che si richiamavano 
alla sinistra, alla tradizionecomuni¬ 
sta «marxista-leninista». 

Scorrendo i discorsi e gli inter¬ 
venti di Berlinguer si può intanto 
vedere che l'approccio del leader 
comunista al tema è strettamente 
politico: nessuno spazio all'analisi 
sociologica del fenomeno (che è in¬ 
vece stata, specie a partire dal movi¬ 
mento del 1977, particolarmente 
ricca e dibattuta a sinistra): tratte¬ 
nuti ssi mi i toni di partecipazione 
umana (come era, d'altra parte, nel 
carattere schivo fino ad apparire 
freddo deN'uomo). Tutto il discorso 
è restituito alla politica e il terrori¬ 
smo è di conseguenza letto come 
un ostacolo, una forza avversa al 
compiersi del disegno perseguito 
dal Pei, che era quello di portare la 
sinistra al governo del paese in una 
alleanza con le altre «grandi forze 
popolari, socialisti e cattolici». La 
strategia del compromesso storico 
che proprio tra il '77 e il '78 maturò 
nella politi cadi «unità nazionale». 
Ma andiamo per ordine: il primo 


testo che abbiamo scelto riguarda il 
ritrovamento del corpo di Feltrinelli 
efu pronunciato durante il congres¬ 
so del Pei il 16 marzo del 1972. E un 
testo particolarmente significativo 
perché mostra che il Pei in quella 
primissima fasedi nascita di un mo¬ 
vimento politico armato di sinistra 
non riconosce neppure la possibili¬ 
tà di un terrorismo rosso e tende ad 
iscrivere anche la morte dell'editore 
all'interno della strategia della ten¬ 
sione e dello stragismo. Va, infatti, 
ricordato che il terrorismo rosso si 
manifesterà quando ormai l'Italia 
ha già tragicamente conosciuto at¬ 
tentati, bombe e uccisioni che han¬ 
no il segno di un intreccio tra neo¬ 
fascismo e apparati deviati dello sta¬ 
to. In più proprio all'inizio degli an¬ 
ni settanta il pericolo di possibili 
colpi di stato era all'ordine del gior¬ 
no. Non è un caso allora che, par¬ 
lando di Feltrinelli (editore e intel¬ 
lettuale che era stato vicino lunga¬ 
mente al Pei) Berlinguer pur tra 
molte domande affaccia pesante¬ 
mente l'ipotesi di un omicidio di 
marca fascista o opera dei servizi se¬ 
greti legati ad apparati governativi 
ed ambienti democristiani. 

Occorreranno anni, occorrerà che 


le Br compiano le loro prime azioni 
(è del 1974 il sequestro Sossi a Ge¬ 
nova) che ci siano i primi morti ne¬ 
gli scontri tra agenti, brigatisti euo- 
mini dei Nap (nuclei armati proleta¬ 
ri), perché ci sia il riconoscimento 
di un terrorismo rosso ancheseosti- 
natamente nei suoi documenti il 
Pei fa precedere a que¬ 
sto aggettivo il termi¬ 
ne «sedicenti», come a 
dire che non è dispo¬ 
sto neppure ad accet¬ 
tare il nome. Poi con il 
1977 e con l'avvicinar¬ 
si dell'unità nazionale 
(siamo all'epoca dei 
primi governi su cui il 
Pei si asterrà) c'è una 
brusca accelerazione. 

Da una parte c'è un 
diffuso movimento 
nelle università - spe- 
cieaRomaeBologna- 
di radicale contestazione della poli¬ 
tica del Pei e del sindacato, un mo¬ 
vimento percorso da una pratica 
della violenza di massa e con com¬ 
ponenti organi zzate eh e fan no della 
violenza armata una strategia politi¬ 
ca. Dall’altra c'è un Pei che al suo 
massimo livello di consenso eletto¬ 


rale vive con insofferenza e preoc- 
cupazione questa contestazi one. 

Sarà proprio Berlinguer alla fine 
dell'estate del '77, parlando alla fe¬ 
sta dell'Unità di Modena, a dedicare 
al fenomeno un breve durissimo 
stralcio del suo lunghissimo discor¬ 
so di chiusura. Siamo alla vigilia del 
«convegno sulla re¬ 
pressione» promosso a 
Bologna dal «movi¬ 
mento» col sostegno 
di numerosi intellet¬ 
tuali italiani e stranie¬ 
ri, cominciando da 
Jean Paul Sartre, Ber¬ 
linguer in quel testo 
definirà «untorelli» gli 
autonomi, Proprio a 
quel l'intervento si rife¬ 
risce la «lettera aperta» 
indirizzata a Berlin¬ 
guer da Norberto Bob¬ 
bio (pubblicata dalla 
Stampa, diretta all'epoca da Arrigo 
Levi) a cui il segretario del Pei repli¬ 
cherà con una suo testo inviato al 
giornale torinese e pubblicato inte¬ 
gralmente anche dall'Unità. È uno 
scambio di idee non proprio forma¬ 
le. In esso si può leggere la distanza 
che si era scavata non solo tra il Pei 


e l’estremismo di sinistra, ma anche 
tra i comunisti equella intellettuali¬ 
tà cheoggi chiameremmo liberalde- 
mocraticaechein quella fase aveva 
un difficile ruolo di ponte tra le 
spinte verso l'unità nazionale e l'al¬ 
leanza di governo tra Pei e De e in¬ 
vece le preoccupazioni che in Italia 
si andasse così formando un «regi¬ 
me», magari basato su un larghissi¬ 
mo consenso elettorale ma che 
avrebbe finito per comprimere (e 
non per governare) i drammatici 
conflitti della società italiana. 

Sono invece del 1978 i due testi 
che pubblichiamo: il primo è il di¬ 
scorso parlamentare tenuto il 16 
marzo, poche ore dopo il sequestro 
di Aldo Moro e l'uccisione della sua 
scorta, Il secondo è il messaggio di 
commemorazione del leader demo- 
cristiano nel giorno in cui i terrori¬ 
sti lo fecero trovare ucciso, nel por¬ 
tabagagli di una Renault 4 rossa, 
parcheggiata a via Caetani, a pochi 
metri da Botteghe Oscure e da Piaz¬ 
za del Gesù. Comesi può vedere nel 
primo prevale sulla commozione 
del momento il significato politico 
del voto a favore del governo che, 
per la prima volta, il Pei si prepara¬ 
va a dare. Non è così per scarsa par¬ 


tecipazione umana ai tragici fatti di 
quei giorni, ma perché la chiave di 
lettura di Berlinguer del fenomeno 
terroristico e quindi anche del se¬ 
questro Moro è tutta politica e la ri¬ 
sposta da dare è quindi ugualmente 
tutta politica. Che le cose stiano co¬ 
sì è estremamente chiaro dal lungo 
editoriale pubblicato dall'Unità 111 
maggio del 1979: siamo già in una 
fase di crisi dell'unità nazionale, i 
rapporti con la De si stanno logo¬ 
rando, o meglio il sostegno del Pei a 
quel governo sta logorando il Pei (il 
voto del 3-4 giugno dello stesso an¬ 
no dimostrerà che i comunisti han¬ 
no perso il 5 per cento dei voti 
mentre la De sarà stabile). In quello 
scritto, intitolato «Terrorismo e in¬ 
certezza politica», Berlinguer riper¬ 
corre la vicenda politica italiana e al 
suo interno iscrive il terrorismo, co¬ 
me elemento di freno e di destabi¬ 
lizzazione. Insomma un «attore» 
politico fra i tanti (e neppure tra i 
più rilevanti) su una scena in cui la 
«trama» della rappresentazione non 
è che quella del l'avvicinamento del 
Pei (del partito della classe lavoratri¬ 
ce, diceva Berlinguer) al governo 
del paese e delle forze molteplici 
che lo contrastano. 


// 

L'approccio 
del leader 
comunista 
non lasciò 
spazio all'analisi 
sociologica 

11 


FELTRINELLI 

Quel morto sul traliccio 
e la scelta a destra 
di Birindelli (Nato) 

«Ci sono giunte ieri due notizie. 
Una da Reggio Calabria: il capo 
della rivolta reazionaria, l'ex sin¬ 
daco Battagl i a, èstato can didato al 
Pari amento nellalistadellaDc... 

La seconda notizia, ancora più 
grave, riguarda il caso deH'uomo 
trovato morto sotto il traliccio di 
Segrate,qui alleportedi Milano. Il 
menochesi possa di re del le spie¬ 
gazioni chefino aquesto momen¬ 
to vengono dateècheessenon so¬ 
no cred i bi I i. Pesan teèi I sospetto d i 
una spaventosa messa in scena. 
Chi e che cosa hanno condotto 
Giangiacomo Feltrinelli a questa 
tragica fi ne? Ri peti amo qui chefa- 
remo di tutto, con ogn i mezzo che 
la legalità repubblicana ci offre, 
perchépienaiucesiafattasugli av¬ 
venimenti esiano in¬ 
dividuati, giudicati e 
colpiti i responsabili. 

Invitiamo anche alla 
vigilanza democrati- 
caedi massa per sven¬ 
tare i torbidi disegni 
delle centrali di pro¬ 
vocazione italiane e 
straniere e di chiun¬ 
que ad essi presti il 
fianco. Ma soprattut¬ 
to invitiamo all'azio¬ 
ne. Prendere la testa 


di unavastasollevazionedell'opi- 
nione pubblica che prevenga i 
complotti contro l'ordine demo¬ 
cratico e la causa dei lavoratori. 
Questo èoggi un grandecompito 
del nostro partito. I fatti di Segrate 
possono essere ancora oscuri, ma 
non èoscuroil fattochelaDcnon 
haassicuratoenon assi cura Lordi- 
neeil rispetto della leggenel no¬ 
stro paese. È un fatto che la strage 
di piazza Fontana, la catena degli 
atti di terrori smodi questi anni, le 
provocazioni antioperaie e anti¬ 
democratiche sono state favorite 
dal modo di governare della De. 
Qualeintrecciodi manovre,di in¬ 
trighi, di inchiesteindirizzatenel- 
ledirezioni sbagliate, quali atroci 
sospetti stanno dietro questi fatti ! 
Ricordiamoci lamortedi Pi nel li, le 
distorsioni dell'inchiesta sulla 
stragedi M ilano, lepistecheporta- 
noai terroristi fascisti, pistedel tut¬ 
to evidenti ma continuamente 
cancellate. Abbiamo parlato di 
complotti, di centrali di provoca- 
zi on ei tal i an eestran i ere. 

Non dice nulla il 
fatto che colui chefi¬ 
no a ieri èstato il co- 
man dantenavaledel- 
laNatoperii Mediter¬ 
raneo, l'uomodi fidu¬ 
cia degli stati maggio¬ 
ri americani, l'ammi¬ 
raglio Birindelli, si sia 
candidato nelle liste 
fasciste, stracciando 
così il giuramento 
prestato alla Costitu¬ 
zionerepubblicana?» 



IL 77 E IL CONVEGNO DI BOLOGNA 

«Autonomi» o «fascisti»? 

La polemica con Bobbio 

Nell'autunno del 1977 infuocate polemiche a sinistra per il convegno che i mo¬ 
vimenti di contestazioni giovanile, «autonomi» e non, organizzano a Bologna, 
con la partecipazione di intellettuali francesi. Berlinguer parla il 18 settembre 
a Modena, con espressioni di dura condanna verso lefrangedella contestazio¬ 
ne violenta. «Poveri untorelli», dice tra l'altro. Torna l'assimilazione dell'e¬ 
stremismo violento con un «nuovo fascismo». Norberto Bobbio interviene sul¬ 
la «Stampa» criticando il linguaggio del segretario del Pei. Berlinguer gli ri¬ 
sponde precisando (il dialogo ci sarà con tutte le posizioni, anche lontane, ma 
che restano sul terreno democratico) ma confermando il suo giudizio sui vio¬ 
lenti. 



Bobbio a Berlinguer. 

«A proposito del "difficile dialo¬ 
go” a Bologna sono totalmente 
d'accordo con Lucio Magri chela- 
menta la dura requisitoria di Ber¬ 
linguer contro gli organizzatori 
dell'incontro (o scontro) di Bolo¬ 
gna, aggravata dalle dichiarazioni 
di Pajetta che ha parlato addirittu¬ 
ra di "marcia su Bologna". Non 
condivido del tutto l'atteggiamen¬ 
to dell’amico Casalegno che giu¬ 
stifica con considerazioni di carat¬ 
tere politico, personale ed etico 
l'insofferenza del segretario, del 
partito comunista per le frange 
"folli" dei nuovi movimenti gio¬ 
vanili. 

Proprio perché è il segretario di 
un grande partito, l'on. Berlinguer 
non può non soppesare le parole 
ad una ad una soprattutto quando 


parla a migliaia di persone. Nessu¬ 
no può ignorare che le giornate di 
Bologna saranno una terribile 
prova della democrazia italiana, 
cioè di un sistema politico che la 
maggior parte dei giovani che ac¬ 
correranno nella roccaforte del 
comuniSmo italiano disprezzano. 
Gli animi sono eccitati: non vedo 
quale sia la ragione, intendo la ra¬ 
gione politica, e lascio da parte le 
insofferenze personali e morali di 
eccitarli maggiormente con giudi¬ 
zi sprezzanti e indiscriminati. In 
secondo luogo, non si può conti¬ 
nuare a dire come dicono i comu¬ 
nisti bolognesi di accettare ogni 
manifestazione di dissenso e di es¬ 
sere pronti al dialogo e poi per¬ 
mettere che coloro che dovrebbe¬ 
ro essere i dissenzienti o i dialo¬ 
ganti siano trattati tutti senza fare 
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8 GIUGNO 1976 

L'omicidio di Coco 
Le Br attaccano 
«il cuore dello Stato» 

n FrancescoCoco.procuratorege- 
neraledella Repubblica di Geno¬ 
va, non fu tecnicamente il primo 
morto per mano delle Br, ma fu il 
primo assassinato con un atten¬ 
tato, e soprattutto il pri mo riven¬ 
dicato. L'omicidioawenneaGe- 
nova, l'8 giugno 1976: un com¬ 
mando di 4 brigatisti uccise il ma¬ 
gistrato, il suo autista e una guar- 
dia del corpo. Il 9 giugno, durante 
il processo alle Brcheera in svol- 
gimentoaTorino, Prospero Galli- 
nari si alzò e, inaspettatamente, 
lesse la drammatica rivendicazio¬ 
ne, nella qualesi parlava, espres¬ 
sione poi divenuta celebre, di «at¬ 
taccai cuore delloStato». 



2 AGOSTO 1980 

Ore 10.25, si ferma 
l'orologio della 
stazione di Bologna 

■ 112 agosto 1980 era sabato, il pri¬ 
mosabato dell'esodo agostano, 
l'inizio delle vacanze: e molti ita¬ 
liani ricordano perfettamentedo- 
v'eranoecosastavanofacendo, 
quando seppero della stragedi 
Bologna. L'attentato avvenne alle 
10.25 e l'orologio della stazione 
di Bologna, nodoferroviarioprin- 
cipaledi tutta l'Italia del Nord, ri¬ 
mase per sempre bloccato su 
quell'ora. Con 85 morti e200 fe¬ 
riti, la strage divenne subito la più 
grave fra tutte quellecompiute in 
Europa in tempo di pace. Gli 85 
nomi sono ancora là, scritti su 
una lapide nella sala d'aspetto 
della stazione. 



Da Secpatea via Fani: discorsi sul dramma italiano 


le debite distinzioni, da criminali 
politici (in bocca a un comunista 
l'accusa di fascismo è infamante): 
la prima regola per rendere possi¬ 
bile il dissenso è di non crimina¬ 
lizzarlo. Infine l'accusa generaliz¬ 
zata di fascismo a tutti i movi¬ 
menti alla sinistra del partito co¬ 
munista è storicamente scorretta 
(...) Non potrebbe cadere più a 
proposito il proverbio che non si 
deve fare di ogni erba un «fascio». 

I due punti fermi di ogni movi¬ 
mento fascista sono il principio di 
autorità e quel lo di diseguaglianza 
(diseguaglianza fra eletti ed esclu¬ 
si, fra le aristocrazie guerriere e le 
masse, fra razze pure ed impure, 
fra nazioni civili e barbare eccete¬ 
ra). Al contrario, vari movimenti 
della nuova sinistra hanno una 
caratteristica comune: di essere li¬ 


bertari ed egualitari. Si potrà dire 
che sono folli, velleitari, utopisti¬ 
ci, avventuristici e avventurieri, 
non razionali, non ragionanti, 
non razionalisti. Ma non si può 
dire, per quel rispetto che ciascu¬ 
no di noi deve alla verità storica 
che sono tutti fascisti. Capisco be¬ 
nissimo che i comunisti si possa¬ 
no sentire offesi e indignati dal¬ 
l’essere il principale bersaglio di 
questi nuovi agitatori nell'Italia 
della corruzione, degli scandali, 
del mal costume e del malgoverno. 
Mi sono sempre opposto anche 
nei tempi della guerra fredda, al¬ 
l'anticomunismo viscerale. Ma un 
partito come quello comunista 
che vanta una prodigiosa memo¬ 
ria storica non dovrebbe dimenti¬ 
care che cosa i suoi padri fondato¬ 
ri scrivevano negli anni in cui fu 
spianata la via al fascismo anche 
dagli errori della sinistra, contro i 
socialisti. Basterebbe ri prendere in 
mano il volume di Gramsci, "So¬ 
cialismo e fascismo”, che racco¬ 
glie i suoi scritti fra il 1921 e il 
1922. Apro a caso: «Essi (i sociali¬ 
sti) mostrano di avere orrore della 
guerra civile come se al socialismo 
si possa arrivare senza la guerra ci¬ 
vile» (p. 104). So bene che le situa¬ 
zioni storiche non si ripetono mai 
tali e quali. Ma non si deve mai 
perdere la speranza che i folli pos¬ 
sano rinsavire». 

Berlinguer a Bobbio 
«Caro dottor Levi, il professor 
Norberto Bobbio ha voluto criti¬ 
care con uno scritto sul suo gior¬ 
nale la posizionedel Pei a proposi¬ 


to del convegno di Bologna e il 
giudizio sugli «autonomi» da me 
espresso nel discorso pronunciato 
a Modena, domenica scorsa. Con¬ 
trariamente a quanto afferma il 
prof. Bobbio io non ho tacciato di 
fascisti «tutti i movimenti alla si¬ 
nistra del partito». Se avessi detto 
ciò avrei compiuto una semplifi¬ 
cazione fin troppo superficiale e 
banale, quindi un errore, io ho 
detto un'altra cosa. 

Coloro che con l'etichetta del- 
l'«autonomia» scatenano le ag¬ 
gressioni, le violenze, le devasta¬ 
zioni più cieche e gratuite, usando 
armi proprie ed improprie: coloro 
che dichiarano apertamente di es¬ 
sere, di voler costituire, di voler 
agire come il «partito armato» 
contro ogni istituzione della no¬ 
stra società civile - Parlamento, 
Comuni, Regioni, partiti, sindaca¬ 
ti, imprese, scuole, università, or¬ 
gani di stampa coloro che scel¬ 
gono programmaticamente, come 
bersaglio principale dei loro attac¬ 
chi teppistici e delle loro azioni 
criminali il movimento operaio 
organizzato e quindi anche il Pd, 
i suoi dirigenti, i suoi militanti, i 
suoi giornalisti: coloro che non 
esitano a imporre la loro prevari¬ 
cazione persino a chi da essi dis¬ 
sente nell'area dell’estremismo: 
ebbene, costoro non possono rap¬ 
presentare una corrente di idee 
«più avanzata», una organizzazio¬ 
ne anticapitalistica «più rivoluzio¬ 
naria» con cui, fosse pure da di¬ 
stanzeabissali, sia possibile tenta¬ 
re di stabiIire un dialogo. Con tut¬ 


ti gli altri sì, ed è quel lo che abbia¬ 
mo fatto sempre, ed è l'impegno 
che abbiamo preso e che, per par¬ 
te nostra, manterremo anche a 
Bologna. E tanto fecondo è stato 
questo metodo al quale ci siamo 
attenuti che molte decine di mi¬ 
gliaia dei nostri iscritti e dirigenti 
più giovani provengono dai movi¬ 
menti giovanili di «contestazio¬ 
ne» degli anni passati. Ma di fron¬ 
te agli «autonomi», a coloro che 
concepiscono la lotta politica nel¬ 
le forme aberranti che ho detto 
sopra abbiamo il dovere di essere 
netti: si tratta di irrazionali ma lu¬ 
cidi organizzatori di un nuovo 
squadrismo e non sono definibili 
con alcun altro termine se non 
quello di «nuovi fascisti». 

Chi sa di storia non dovrebbe 
dimenticare che nel 1919-1920 e 
cioè pri ma di divenire apertamen¬ 
te la formazione politica organiz¬ 
zata a sostegno degli interessi più 
reazionari, il movimento fascista 
si caratterizzò con un acceso rivo- 
luzionarismo verbale congiunto 
alla violenza sistematica contro le 
organizzazioni politiche e sinda¬ 
cali del movimento operaio. Eseè 
verochei partiti eleorganizzazio- 
ni operaie non seppero operare al¬ 
lora per impedire cheil movimen¬ 
to fascista si creasse una base di 
massa (esperienza di cui hanno 
saputo poi far tesoro) è vero an¬ 
che che molti democratici di quel 
tempo ebbero verso lo squadri¬ 
smo indulgenze e debolezze che 
oggi dovrebbero anch'essenon es¬ 
sere più ripetute». 
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17 DICEMBRE 1981 

Rapito James Dozier 
Lo libereranno 
con un superbiitz 

■ È l'« impresa» delleBrche molti 
hanno ricordato in questi giorni, 
analizzando il contesto interna- 
zionaledell'omicidiodi D'Antona. 
Neldicembredel 1981 leBrse- 
questrarono il generalej ames L. 
Dozier. Il militareera in servizio 
presso leforze Nato di Verona dal 
giugno del 1980. P arlava maluc¬ 
cio l'italiano. Aveva prestato ser¬ 
vizio in Vietnam nell'XI Reggi¬ 
mento di cavalleria blindata. Le 
suefoto, con la stella a cinque 
punte sullo sfondoei comunicati 
Br in mano, fecero il giro del mon¬ 
do. Perfortuna riuscironoa libe¬ 
rarlo, con un blitzdurato 9 0 se¬ 
condi, il 28 gennaiodel 1982. 



15 APRILE 1988 

Ruffilli, ultimo 
assassinato dalle Br 
Fino a D'Antona 

■ Prima di D'Antona, era l'ultimo 
ucciso dalle Br: il senatore Rober¬ 
to Ruffilli, responsabile affari isti¬ 
tuzionali della De, fu assassinato 
nel suo appartamento di Forlì la 
sera del 15 aprile 1988. Prima di 
lui, gli omicidi firmati Brrisaliva- 
noalmarzo'87 (quando il gene- 
rale LicioGiorgierifu ucciso a Ro¬ 
ma). Ruffilli era l'uomo a cui De 
M ita, segretario De, aveva affida¬ 
to il compito di elaborare la piat¬ 
taforma per la riforma istituzio¬ 
nale. Come D'Antona, era uno 
studioso «prestato» alla politica. 
Eancheperlui.comeperCoco, le 
Br riciclarono il loro slogan: «un 
attacco al cuore dello Stato». 


L'ANALISI NEL '79 


UN DECENNIO DI PERICOLOSA INSTABILITÀ 
PERCH É LA DC RES STE AL CAM BlAM ENTO 


I l quesito che molti si pongono è 
perché, negli ultimi dieci anni, 
l'ei/ersione, il terrorismo, la vio¬ 
lenza politica, la criminalità orga¬ 
nizzata sono divenuti fenomeni 
sempre più estesi ed allarmanti. 

Evidentemente, le cause sono va¬ 
rie. Alcune vanno ricercate nello 
stato di acuta crisi in cui si trova la 
nostra società: una sociàà nella 
quale si aggravano e si esasperano 
le spinte disgregatrici, percorsa co- 
m'èda inquietudini profonde. E va 
aggiunto anche che il terrorismo eia 
violenza politica trovano motivi di 
alimento nei problemi drammatici e 
nelle tensioni del mondo contempo¬ 
raneo. Vi sono poi - evidentissime - 
le responsabilità della De nel campo 
della direzione e organizzazione del¬ 
le forze dell'ordine, dà servizi di si¬ 
curezza, dàla legislazione, dàl'am- 
ministrazionedàla giustizia. 

Ma noi desideriamo richiamare 
l'attenzione degli italiani e riflettere 
insieme a loro, su un altro punto, di 
natura direttamente politica. Per 
più di un decennio l'Italia è stata 
retta da governi la cui composizione 
variava, sì, ma sempre nell'ambito 
di una stabile formula, quàla del 
centrismo - De, Psdi, Pri, Pii - con la 
esclusione dà due partiti dà movi¬ 
mento operaio, il Pei e il Psi. Per un 
altro decennio, i governi che il paese 
ha conosciuto sono stati quàli di 
centro sinistra: anche qui con qual¬ 
che variante nàia struttura della 
coalizione. Ma rotazioni di ministri 
e di partiti al governo avvenivano 
tutte entro la famosa maggioranza 
dàimitata - De, Psi, Psdi, Pri - ossia 
con la discriminazione verso il Pei. 

Tutti questi governi hanno pro¬ 
dotto - quale più quale meno - i gua¬ 
sti che sappiamo, e le conseguenze 
le patiamo tutti ancora oggi. Ma i 
governi che ho ricordato costituiva¬ 
no comunque almeno nel loro primo 
periodo, una soluzione politica chia¬ 
ra, anche se noi comunisti l'avver¬ 
savamo giudicandola negativa o in¬ 
sufficiente. E sta di fatto che quàle 
soluzioni politiche non hanno retto 


di ENRICO BERLINGUER 

alla prova dà fatti. 

È quanto mai istruttivo ricordare 
la condotta che la De ha seguito nei 
passaggi di fase politica che si sono 
avuti dal 1947 in poi: una condotta 
che ha fatto pagare prezzi pesanti e 
fatto correre ri schi seri al paese. 

Per prolungare il centrismo al di 
là dà suo raggiunto limite politico e 
storico, la De ricorse al tentativo 
dà/a truffa elettorale fortunatamen¬ 
te sconfitta dalla nostra lotta e dal 
voto degli elettori. Ciò nonostante la 
De seguitò nàia sua politica centri¬ 
sta: ma quando apparve chiaro che 
essa non stava più in piedi per evi¬ 
tare ad ogni costo l'avvento dà cen¬ 
trosinistra, cioè l'ingresso nelle coa¬ 
lizioni di governo di uno dà partiti 
operai - il Psi - fu tentata una peri¬ 
colosa sterzata a destra, e si ebbe 
l'avventura autoritaria dà governo 
Tambroni, nà 1960. Anche quà 
tentativo fu sconfitto dalla vigorosa 
mobilitazione popolare e dalla con¬ 
vergenza che si realizzò tra i partiti 
di sinistra e altre forze democrati¬ 
che, al punto che l’on. Moro, alIora 
segràario dàla De si dissociò da 
Tambroni. 

Si arrivò così al centro sinistra. 
Ma nel volgere di pochi anni sorse 
l’esigenza oggàtiva di un suo supe¬ 
ramento e cioè che venisse affronta¬ 
to e risolto il problema di un rappor¬ 
to positivo non solo con il Psi, ma 
anche con il Pei: un Pei che veniva 
crescendo per forza organizzata, per 
influenza e/ettora/e per prestigio e 
per la capacità di attrazione che già 
veniva e gli viene dagli sviluppi e 
dalle innovazioni che esso ha sapu¬ 
to imprimere alla sua àaborazione 
ideale e alla sua linea politica. 


Affrontare la questione comuni¬ 
sta, altro non significava, al fondo, 
che ricostituire nel paese, nàie isti¬ 
tuzioni, nel governo la collaborazio¬ 
ne tra le forze sociali e politiche che 
hanno fondato lo Stato democratico 
italiano. 

Eppure esauritasi la vitalità dà 
centro sinistra, la De, invece di af¬ 
frontare con coraggio la questione 
comunista, ha cercato di eluderla in 
ogni modo, dando luogo a un trava¬ 
glio che dura da dieci anni e che, per 
sua colpa, non ha ancora trovato il 
suo sbocco positivo. 

Dopo le àezioni dà ‘76, la De 
provò ancora a riesumare il centro 
sinistra, ma poiché nessun partito 
la seguiva più su questa strada, do¬ 
vette prendere atto che non si poteva 
dar luogo ad alcun governo senza il 
sostegno del Pei. 

Nascono allora quàle singolari 
forme di collaborazione democrati¬ 
ca che fanno cadere, ma solo in par¬ 
te, la pregiudiziale contro il Pei: non 
si può più confinare il Pei all'oppo¬ 
sizione ma ci si ostina a non volerlo 
nà governo. Si accetta di fare un 
programma e di costituire una mag¬ 
gioranza parlamentare con il Pei 
ma si dichiara di non poter andare 
oltre. 

Che cosa sono stati tutti questi 
anni dal 1968 ad oggi, cioè dall'e¬ 
saurimento dà centro sinistra a 
queste àezioni? Sostanzialmente, 
sono stati dieci anni di instabilità e 
di incertezza politica: tredici crisi 
governative: tre scioglimenti antici¬ 
pati delle Camere. È facile capire 
perché le tensioni sociali, non gover¬ 
nate, sono diventate più acute; men¬ 
tre la vita economica è rimasta 


stràta nella tenaglia tra inflazione 
e depressione. Tutto questo ha una 
spiegazione politica precisa: di fron¬ 
te alla necessità di superare l'ultima 
e definitiva pregiudiziale verso i co¬ 
munisti - quàla contro il loro in¬ 
gresso al governo - o si è tentato di 
andare indietro o, quando si faceva 
qualche passo avanti, la De arrivata 
al dunque, rifiutava l'ostacolo, si ti¬ 
rava indiàro, senza peraltro riuscire 
a da re vita a governi all'altezza dà¬ 
la situazione. È questa incertezza 
politica dàla De che ha provocato 
una cronica incertezza di prospetti¬ 
va politica per il paese. Oggi come 
ieri il popolo italiano guardando al¬ 
la De, non sa se si va o no verso un 
nuovo assàto governativo, verso 
una nuova direzione politica, verso 
una guida che gli assicuri stabilità, 
che gli ispiri fiducia, sicurezza, 
tranquillità. Ma se ci si ferma a 
mezza strada, se ai momento dàle 
decisioni più importanti si rinvia, si 
fa ristagnare e marci re tutto, è inevi¬ 
tabile che rialzino la testa sia le for¬ 
ze che vogliono respingere indiàro 
tutta la situazione politica, sia i 
gruppi destabilizzatori, sia gli stessi 
terroristi. 

È stata ed è questa incertezza dà¬ 
la prospàtiva politica che ha aperto 
il varco alle trame nere e alle torbide 
manovre dà più reazionari circoii 
italiani e stranieri; e in quà varco si 
sono inserite poi altre e più pericolo¬ 
se iniziative di forze destabilizzatri¬ 
ci fino ai terroristi che si ammanta¬ 
no di rosso. 

Ecco perché noi abbiamo dàto 
che oltre alte tante cose specifiche 
che bisogna fare e che bisogna cam¬ 
biare dentro l'apparato statale (nà¬ 


ie forze dà l'ordine, nei servizi di si¬ 
curezza, nàia magistratura) per da¬ 
re il massimo di efficacia alla lotta 
contro il terrorismo, è essenziale che 
si ponga fine alla incertezza politica 
con una soluzione chiara e limpida 
quale sarebbe la costituzione di un 
governo di piena solidariàà demo¬ 
cratica che comprenda anche il Pei. 
Un tale assàto politico, dando la si¬ 
curezza al Paese che indietro non si 
torna, lo farebbe finalmente respira¬ 
re e infliggere un colpo politico deci¬ 
sivo a tutte le vàleità restauratrici, 
a tutte le trame, a tutte le manovre 
dà reazionari, degli avventurieri, 
dà destabilizzatori, e degli stessi 
terroristi: quàli neri, quàli «rossi» e 
anche quàli grigi, cioè quanti si mi¬ 
metizzano, quanti non sparano, ma 
aiutano, coprono, proteggono, i «pi- 
trettontisti» e il «partito armato». 

Eppure i dirigenti dàla De non si 
risolvono a compiere quà passo che 
toglierebbe basi e speranze a tutti 
coloro che dentro e fuori lo Stato, 
nella vita sociale, economica e sin¬ 
dacale, al di qua e al di là dàle 
frontiere dà nostro Paese cercano le 
loro fortune e prosperano unicamen¬ 
te in un'Italia mantenuta nella con¬ 
fusione nell'incertezza e nàia insta¬ 
bilità politica. 

Al passato non si può tornare. E 
nemmeno si possono più ripàere le 
soluzioni a metà, quelle che si sono 
sperimentate negli ultimi due anni e 
mezzo. Pur avendo fatto qual cosa di 
buono per il Paese, anche esse si so¬ 
no rivelate insufficienti, giacché la 
preclusione all'ingresso dà Pei nà 
governo ha costituito il germe dàla 
loro interna dissoluzione. 

Ecco perché ia soluzione dà pro¬ 
blema dà governo che propone il Pei 
è la sola che può contribuire real¬ 
mente a ristabilire l'ordine demo¬ 
cratico nà Paese, a dare nuove cer¬ 
tezze alla vita economica, ad avvia¬ 
re la ricostituzione di uno Stato risa¬ 
nato ed àficiente con un popolo 
unito esondale, fiducioso nà grandi 
partiti democratici che lo rappresen¬ 
tano e nelle sue libere istituzioni. 


IL DISCORSO 

Il rapimento Moro 
eia sofferta decisione 
del sì ad Andreotti 

L'attacco portato con calcolata de¬ 
terminazione contro una delle 
personalità più eminenti della vi¬ 
ta politica italiana, contro uno 
statista profondamente legato alla 
causa della democrazia, segna un 
punto di estrema gravità naziona- 
leedi pericolo per la Repubblica. 

Il momento è tale che tutte le 
energie devono essere unite e rac¬ 
colte perché l'attacco eversivo sia 
respinto con il vigore e la fermez¬ 
za necessari, con saldezza di nervi, 
non perdendo la calma ma anche 
adottando tutte le iniziative e le 
misure opportune, per salvare le 
istituzioni e per garantire la sicu¬ 
rezza e l'ordine democratico. Dal¬ 
le notizie che ci giungono, di ora 
in ora, da ogni parte d'Italia già 
apparechei cittadini ei lavoratori 
hanno prontamente risposto con 
altissima maturità politica e civile 
alla nuova provocazione del terro¬ 
rismo, sospendendo il lavoro, 
svuotando le fabbriche, confluen¬ 
do nelle piazze, raccogliendosi at¬ 
torno ai partiti antifascisti, ai sin¬ 
dacati unitari, al le associazioni de¬ 
mocratiche e del la Resistenza. 

È un vero e proprio sussulto 
quello che sembra scuotere l'inte¬ 
ra comunità nazionale. 

A questa immediata testimo¬ 


nianza popolare di attaccamento 
al nostro libero ordinamento re- 
pubblicano, ai valori e ai princìpi 
della Costituzione, noi riteniamo 
debba corrispondere con uguale 
prontezza l'azione dello Stato in 
tutti i suoi organi. Atal fineoccor- 
re prima di tutto che tutti i poteri 
pubblici svolgano le loro specifi¬ 
che funzioni sconfiggendo i piani 
di chi, attraverso il terrorismo e il 
ricatto, vorrebbe condurre al la pa¬ 
ralisi il Parlamento, il governo, la 
magistratura, le forze dell'ordine. 
Per questo anche noi abbiamo ri¬ 
tenuto che fosse dovere delle Ca¬ 
mere nel dibattito pur stringato 
per porre in grado oggi stesso il 


nuovo governo di esercitare in 
pieno i poteri ei doveri checosti- 
tuzionalmentegli competono. 

Certo è che del complesso di 
esigenze che hanno sollecitato la 
ricerca di una convergenza e di un 
impegno di solidarietà per far 
fronte ai problemi dell'emergen¬ 
za, la prima e più urgente da sod¬ 
disfare è quella relativa alla ado¬ 
zione di tutte le misure indispen¬ 
sabili a condurre con più efficacia 
la lotta al terrorismo e debellarlo. 
Questo è richiesto dal paeseeque- 
sto è possi bile se le intese raggiun¬ 
te, e altre che se ne rendessero op¬ 
portune, verranno attuate con 
tempestività, continuità, tenacia e 



coerenza. 

Da parte nostra, la volontà e 
l'impegno fermissimo nella salva- 
guardia del regime democratico 
hanno un valore permanente: ad 
essi faremo onore comunque, in¬ 
dipendentemente dalla soluzione 
politica che ha portato alla costi¬ 
tuzione di una maggioranza che 
comprendeancheil nostro partito 
e dello stesso voto di fiducia che 
ci apprestiamo a dare al nuovo go¬ 
verno. Per noi comunisti tale so¬ 
luzione politica è chiara ed è posi¬ 
tiva per il paese. Essa si compen¬ 
dia nel fatto che, in luogo di una 
divisione e di uno scontro tra le 
forze politiche fondamentali, e 
quindi fra le grandi masse del po¬ 
polo italiano, ha prevalso - sia pu¬ 
re faticosamente e in modo non 
pienamente adeguato alla situa¬ 
zione - la linea della solidarietà, 
della corresponsabilità e della col¬ 
laborazione. 

La forma in cui ha trovato 
espressione tale solidarietà è stata 
la costituzione di una chiara ed 
esplicita maggioranza parlamen¬ 
tare qualitativamente diversa da 
quelle succedutesi da trentanni a 
questa parte, in quanto dei cinque 
partiti che la compongono fa fi¬ 
nalmente parteanche il Pei. 

L'opposizionedella De ha impe¬ 
dito chela crisi si concludesse con 
la costituzione di un governo di 
unità nazionale e democratica del 
qualefacesse parte anche il Pei. 

Non si è raggiunta cioè la solu¬ 
zione che noi abbiamo considera¬ 
to e consideriamo la più sicura e 



adeguata per soddisfare le esigen¬ 
ze del paese. 3 è costituito, inve¬ 
ce, un governo che, per il modo 
con cui è stato composto, ha su¬ 
scitato e suscita come è noto - ma 
non insisto in questo momento 
su tale punto - una nostra severa 
critica e seri interrogativi e riserve. 
E tuttavia, nella forma in cui ha 
trovato espressione la solidarietà 
fra cinque partiti democratici e 
popolari c’è la novità costituita 
dal nostro ingresso chiaro ed 
esplicito nella maggioranza parla¬ 
mentare. Non ci sono dubbi possi¬ 
bili sulla rilevanza politica di que¬ 
sto fatto nuovo: ed è per questo 
fatto nuovo che la crisi governati¬ 
va testé conclusa avrà un suo po¬ 
sto e potrà essere ricordata nella 
storia politica e parlamentare del 
nostro paese. 


L'omicidio 
di Guido Rossa, 
da sinstra, 

Feltrinelli, 

Bobbio e Moro 
rapito dalle Br 
Al centro 
ifunerali, 
di Guido Rossa 
In alto da sinistra 
l'effetto 
della bomba 
alla Banca 
Nazionale 
dell'Agricoltura 
di Milano, 
piazza della Loggia 
a Brescia, 
l'omicidio 

di FrancescoCocoeil 

generale 

James Dozier 


LA LETTERA 

Il cordoglio elosdegno 
per l'assassinio 
di Guido Rossa 

Non ci sono paroleadeguateper 
espr i mere a te e a tu a f i gl i a Sabi- 
na lo sdegno che infiamma Pa¬ 
ni modi ogni comunista per l'as¬ 
sassinio del tuo, del nostro caro 
Guido. Lacondannaeildisprez- 
zodi tutti i democratici si levino 
contro quei criminali che vi¬ 
gliaccamente sfogano la loro 
impotenza politica e il loro iso¬ 
lamento dalla coscienza civile 
degli italiani compiendo atti 
sanguinosi così abominevoli. 
Tutto il partito èstretto attorno 
a te, partecipe commosso del 
tuoprofondodolore. 

Ma ogni comunista, ogni 
compagno di Guido, ogni ope¬ 
raio, ogni personadi sentimenti 
democratici è consapevole del 
dovere di agire, oggi più che 
mai, con la massi madecisionee 
unità con tutti i mezzi costitu¬ 
zionali perchésiadifesaerinno- 
vata I a nostra Repu bbl i ca di mo¬ 
strando lo stesso impegno, la 
stessa determinazione, la stessa 
dedizionedi quanti come il no¬ 
stro compagno Guido Rossa, da 
combattente antifascista, dadi- 
rigente sindacale, da militante 
comunista l'hanno voluta, 
l'hanno fondata e per essa han¬ 
nodato lavita. 
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“Il video del suo spettacolo mi ha molto 
sorpreso positivamente. La sua prova d’attore 
è estremamente efficace. Il testo è violento, 
spietato, crudele, a volte eccessivo. 
Un’avventura insolita ed emozionante”. 


Gioito Gaber 












